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PREMESSA 

Latino, italiano, lingue seconde 
e storia 

Il latino, per chi lo sceglie come materia 
facoltativa, potrà offrire, già nella scuola 
MU, un valido aiuto .all'italiano, alle lingue 
seconde e alla storia, attuando il possibile 
coordinamento specialmente a livello di 
Consiglio di classe. 
Anche se oggi l'Italiano non è più studiato 
-in funzione- del latino, è però evidente 
che il latino può contribuire all'approfondi­
mento della conoscenza dell'italiano, spe­
cialmente per coloro che s'indirizzano ver­
so gli studi di carattere letterario, attra­
verso: 

1) la consapevolezza grammaticale e sin­
tattica ottenuta con lo studio comparato 
delle due lingue (affinità e contrastO, 

2) l 'esercizio della versione che obbliga 
l'allievo a rendere In un italiano corretto e 
preciso I concetti di un'altra lingua, rispet­
tandone tutte le sfumatUre, e diventando 
così un mezzo efficace contro l'imprecisio­
ne e la difficoltà di espressione (e oggi il 
latino è l'unica lingua che ancora si tradu­
ce nella SMU), 

3) l'arricchimento del lessico studiato nei 
suoi campi semantici e etimologici (cono­
scenza delle relazioni tra parole simili per 
forma o associate per senso). Il docente 
di latino avrà cura di spiegare il significa­
to convenzionale delle parole, per correg­
gere l'influenza dell'ambiente socio-cultu­
rale o le esperienze inesatte dell'allievo 
per l'uso di accezioni sbagliate. 

4) l'avvio a un apprendimento diacronico 
dell'italiano a livello di strutture e di lessi­
co, per iniziare, con spirito scientifico, 
quell'approfondimento della conoscenza e 
coscienza storica della lingua italiana che 
sarà utile per la lettura degli autori non 
contemporanei. 
Il contributo che il latino può offrire alle 
lingue seconde (proprio perché studiate 
oggi con metodi naturali-diretti) è la con­
sapevolezza ragionata del.le strutture lin­
guistiche proprie delle lingue Indo-europee. 
Alla storia l'apporto che può dare II latino 
sarà possibile specialmente nel secondo 
anno del primo ciclo, attraverso un coordi­
namento tra I docenti delle due materie, 
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riguardo agli aspetti della vita, del costu­
me, dell'urbanistica, dell'arte e delle istitu­
zioni dell'epoca greco-romana. 

INTRODUZIONE 

Questa Introduzione si propone innanzltut­
to di riassumere ed illustrare il virtuale 
-status- del latino nella futura SMU e 
quindi di fornire dat i Informativi soprattut­
to a destinazione del docenti di latino del 
Cantone. Ma Intento sostanzialmente pri­
mario è quello d'indirizzare ai responsabili 
della politica scolastica cantonale una pro­
posta (§ 3) che si ritiene valida, anche se 
incide sulla già precostituita pianificazione 
d'orario della futura SMU. 

1. La politica scolastica cantonale 
nei confronti del latino 

1.1 Ambito Istituzionale riservato al latino 
nella futura SMU ') 
L'ambito che Istituzionalmente viene riser­
vato al latino nella futura SMU prospetta 
per esso una posizione non certo privile­
giata, ravvlsabile nel duplice condiziona­
mento imposto al latino: 
a} il decurtamento di un anno d'Insegna­
mento, nei confronti della situazione attua­
le; 
b) il decurtamento anche del numero di 
ore settimanali da riservare all'Insegna­
mento del latino negli ultimi due anni del­
la SMU. 
Di fronte alla situazione attuale, permar­
rebbe invece per il latino il fatto di essere 
materia -facoltativa-, con Inizio al terzo 
anno di scuola media, (nel ciclo denomina­
to di - orientame'nto- ). 
Le ore settimanalmente previste per il la­
tino sono otto: 4 In ognuno dei due anni 
del ciclo, con l'aggiunta di un'ora comple­
mentare per ogni anno '}. 

1.2 Valutazione della scelta operata dal le­
gislatore riguardo al latino. 
Sebbene nel Messaggio non si trovino le 
motivazioni di tale scelta, è lecito tutta­
via pensare che il legislatore, nel proget­
tare la SMU, si sia determinato a dettare 
per il latino le predette condizioni restrlttl­
ve, appellandosi a tre diversi ordini di mo­
tivazioni: 
a) quelle generali motivazioni d'ordine so­
cio-culturale, coincidenti col mutato 
concetto di -cultura- nei nostri tempi, il 
quale proporrebbe a sua volta una verifica 
delle incidenze formative del latino nella 
scuola e soprattutto nella scuola -dell'ob­
bllgo-; 
b) le motivazioni Inslte nella natura stes­
sa dell'ordine medio de Il,,, scuola, istituito 
come -unico- e -obbligatorio- e perciò 
non destinato a generalizzare uno studio 
specialistico qual è lo studio del latino; 
c} una mot ivazione d'ordine psicologico, 
per cui la posticipazlone di un anno di tale 
studio coinciderebbe con un'età piil matu­
ra per una scelta motivata, avvantaggiata 
anche da una preparazione piil adeguata 
nella lingua materna_ 
Se quella prospettata è la piattaforma giu­
ridica - come detto non privilegiata - ri­
servata al latino, non per questo si dovreb­
be propiziare per esso una specie di euta-

nasia, non accordando al latino spazio di­
dattico sufficiente per -veriflcarsi - , o al­
meno per -ricuperarsi - in un ambito socio­
culturale, in cui /I latino più che vivere 
sembra sopravvivere. 

2. Presenza del «latino» nel ciclo di 
osservazione 

Se la valutazione operata dal legislatore 
per posticipare In terza l'Inizio dello stu­
dio del latino può essere valida, conside­
rata dal punto di vista di un'impostazione 
tradizionale di tale Insegnamento, abbiamo 
però /I dovere di ricordare che, proprio 
nello spirito di quello che nella futura 
SMU è chiamato -ciclo di osservazlone-, 
la materia -latino- può avere oggi una sua 
funzione importante in una prospettiva 
nuova, non tradizionale_ 

2.1 Motivazioni -generali- della sua pre­
senza 
L'esperienza, ormai diventata ' istituziona­
le, fatta nel Belgio da ormai cinque anni 
con /I corso obbligatorio di -activltés lati­
nes d'essai-') ha validamente dimostrato 
che l'occasione offerta a tutti gli allievi di 
un primo elementare approccio alla lingua 
latina diventa un -test. Importantissimo di 
osservazione sul piano Intellettuale, carat­

. terlale e socio-affettlvo del preadolescen-
te. 
Infatti la natura sintetica e Insieme analiti­
ca della lingua latina, anche a livello di 
semplici frasi, conferisce una precisione 
tutta particolare all'osservazione del fun­
zionamento delle operazioni mentali : Intui­
zione, induzione, deduzione, Immaginazio­
ne ecc. 
Inoltre /'impegno mentale che comporta 
provocherà significative reazioni di tipo 
caratteriale e socio-affettivo: attenzione o 
passività o lasslsmo, perseveranza nello 
sforzo, autoosservazione, interesse per la 
ricerca linguistica, storica o archeologica 
ecc. Tali reazioni saranno tanto più spon­
tanee in quanto non determinate da o,bbli­
ghi di studio o da timore della nota. (lntr. 
3.1,2, 3.) 
La lingua latina cioè, anche soltanto In un 
primo elementare contatto, diventa, secon­
do il Prof. Delatte dell'Università di Llegi, 
- un rivelatore di attitudini nel ragazzo-, 
non tanto per la successiva scelta o non 
del latino, quanto per la conoscenza e lo 
sviluppo della personalità dell'allievo. An­
che il Prof. Jean Stassart, direttore del 
centro pslco-medico-soclale di Llegi ha 
scritto: -Le latin, matière scolaire autre­
fois sélective, permet aux élèves un~ 
expérlence révélatrlce d'aptitudes; cette 
expérience par la médiat lon d'une langue 
écrite permet à l 'élève de mieux s'éva­
luer- '}. 
Inoltre si può aggiungere un'altra motiva­
zione d'ordine generale valida per tutti 
i preadolesscentl del nostro Cantone, cioè 
la testimonianza della lingua latina, viva 
ancora oggi non solo nell'italiano, ma an­
che nella parlata dialettale nostra, che -
secondo O. Luratl - -indica la continuità 
della cultura latina anche se non si abbia­
no resti di are e di strade!- 5}. 
Ora, se si è convinti del valore effettivo di 
queste motivazioni generali che possono 
essere vantaggiose per tutti, ne deriva 
che la presenza della materia -Iatino- , nel­
la nuova impostazione che spiegheremo 
(lntr. 3.1-2-3), dovrebbe essere obbligato­
ria per tutti, almeno per un tempo limitato. 

2.2 Motivazioni -specifiche- della sua pre­
senza 
Con riferimento a un dato. d'asperlenza 
della situazione attuale, è risaputo come 
nell'odierno ginnasio gli allievi optino per 



il latino con motivazioni alquanto empiri­
che, rapportabili o alle ambizioni socio-fa­
miliari o ad un sommario giudizio del do­
cente d'Italiano (che spesso non conosce 
Il latino) Il quale incoraggia o avvalla la 
scelta del latino In considerazione della 
riuscita dell'allievo in -analisi logica-, 
quando, per non riferlrci che a casi noti, 
tale scelta non venga apertamente e aprio­
risticamente osteggiata. 
Tutte queste sono motivazioni alquanto 
esterne all'allievo e quindi Implicanti una 
scelta non veramente motivata del latino. 
Se lo scopo del ciclo d'osservazione sta 
nel -portare gli allievi a una prima scelta 
1IC0laatlce, importante anche se non 
definitiva., 6) appare evidente come, in 
rapporto al latino, non vi sia nulla di Istitu­
zionalmente predisposto per - osservare­
e perciò per -motivare- la scelta successi­
va. E' giusto quindi che, nell'ambito del 
-ciclo di osservazione-, anche il latino 
debba avere il suo tempo di osservazione, 
perchè è l 'unica materia fra quelle facolta­
tive e opzlonall che pone realmente il pro­
blema di una motivazione alla scelta, che 
non deve più essere condizionata da ragio­
ni socio-economiche o culturali della fami­
glia o da motivi utllJtaristlci ' ). 
La motivazione alla scelta è tanto più im­
portante, quanto meno favorevoli al latino 
saranno nella futura SMU certe situazioni 
nuove: esso non potrà più contare su una 
delle più valide motivazioni addotte qual­
che anno fa (Cioè - una precedente più si­
cura conoscenza della grammatica nelia 
lingua materna-) vista la nuova imposta­
zione dell'insegnamento dell'italiano nei 
primi due anni della futura SMU a) ; a ciò 
si deve aggiungere anche la prevista 
scomparsa dell 'attuale corso di storia 
romana In prima (Importante per il lati­
no); infine neppure l'Inizio del tedesco In 
prima potrà essere di alcun aiuto al latino, 
considerati gli obiettivi cognitivi che esso 
si pref igge nel primi due anni, che rimar­
rebbero a livello di automatismi orali , non 
sorretti da uno studio grammaticale di ba­
se sul carattere flessionale della lin­
gua '). 
Quanto premesso giustifica pedagogica­
mente, per Il latino, la sua presenza alme­
no facoltativa nel secondo anno del ciclo 
di osservazione. 

3. Proposta di un corso di -attività I. 
tine di osservazione- in il-

E' proprio dai due gruppi di motivazioni In­
dicate sopra (2.1 , 2.2) che t rova conse­
guente validità la proposta che presentia­
mo, per un -corso obbligatorio. (proposta 
principale) o -facoltaUvoa (proposta 
secondaria) nel secondo anno del ciclo di 
osservazione. 

3.1 Natura e definizione del corso 
Non si tratta di un corso di latino per 
principiant i (come nell'attuale Il ginnasio) 
e nemmeno d'integrare l'insegnamento 
dell'italiano con elementari conoscenze di 
latino (come nell'attuale scuola media ita­
liana), ma di una attività rivelatrice di cer­
te attitudini, basata su procedimenti indut­
t ivl, attraverso un costante dialogo tra do­
cente e allievi, sollecitato da un repertorio 
minimo, appositamente scelto, di facili fra­
si latine che ne sono soltanto l'occasione 
pedagogico-didattica, senza onere di stu­
dio né di prove selettive né di note, allo 
scopo di osservare le reazioni dell'allievo 
e di metterlo in contatto con I primi rudi­
menti culturali di una civiltà diversa dal-

l'attuale e in relazione diacronica con il 
lessico e le strutture fondamentali della 
lingua materna. 

3.2 Contenuto e metodo del corso 
il contenuto è una base di osservazIone e 
non una materia da Insegnare. Esso si può 
riassumere nel seguenti punti : 
a) brevi frasi semplici latine con un lessi­
co facilmente intuibile (con esclusione 
quindi delle particolarità morfologiche e 
dei fatti compiessi di sintassI) che possa­
no contribuire alla riflessione su certi 
aspetti Importanti della civiltà classica 
(non solo latina ma anche greca per rifles­
so) e che permettano Il rive arsi delle atti­
tudini del preadolescente, 
b) lettura complementare di passi di auto­
ri latini tradotti, documentazione v rla (il­
lustrazioni, libri, ecc.) e uso dei mezzi au­
diovisivi allo scopo di rivelare gli interessi 
culturali, 
c) ricerca di parole derivate e composte, 
del significato di certe radici semantica­
mente importanti per le lingue neoiatine, 
ricerche di toponomastlca locale di deriva­
zione latina, esempi di oerlvazione dotta e 
popolare (dal latino parlato). 
Il metodo di ricerca nell'esame oelle frasi 
è basato su procedimentI Induttivi che esi­
gono un costante e attento dialogo fra do­
cente e al lievi, con due momenti ben di­
stinti: una partenza molto prudente e una 
progressione controllata nelle difficoltà. 
Di fronte a una frase latina, l'allievo osser­
va la morto ogia e le strutture, impara a 
scoprire il senso delle parole sia per acco­
stamento a parole che conosce In italiano, 
sia per confronti sollecitati dal docente ID) . 
Anche il metodo quindi costituisce un Im­
portante rivelatore del comportamento del 
preadolescente e contribuisce alla matura­
zione della sua personalità. Riguardo al ti­
po di frasi usate e a una esemplificazione 
dell'orientamento metodologico, seguirà 
più tardi un'appendice. 

3.3 Obiettivi del corso 
Siccome il suo contenuto non è una mate­
ria da insegnare, ma so o una base dI os­
servazione, il corso non ha come obiettivo 
lo studio ddi fenomeni grammaticali della 
lingua latina, ma: 
a) l'esame delle reazioni dell'allievo in 
presenza di documenti linguistici scritti 
che sollecitano in modo particolare le sue 
facoltà intellettuali (utilizzazione di docu­
menti verbali, grado d'intuizione, d'inter­
pretazione, di comprensione, di analisi e 
sintesi, di associazione e deduzione, tipo 
di memoria ecc.) e Il suo comportamento 
(attenzione, concentrazione, curiosità, 
emotività, spirito di collaborazione, inte­
resse, ecc.), 
b) l 'osservazione dell'allievo sul piano 
Intellettuale, caratteriale e socio-affettlvo 
per scoprirne la attitudini e gli Interessi 
in senso generale e specifico, per coltivar­
li e suscltarne la manifestazione "), 
c) un apporto storlco-culturale che com­
pensi gli svantaggi socio-economico-cultu­
rall della famiglia, sia come prima apertu­
ra mentale verso la civiltà classica, sia co­
me sussidio alla comprensione della no­
stra stessa storia ticinese, secondo la pre­
cisazione acuta di Ottavi o Lurat l 12

) 

d) un arricchimento lessicale indiretto 
della lingua italiana e una maggiore consa-

pevolezza del significato di certe parole 
usate anche oggi sia nella lingua, sia nei 
dialettI. 
Questi obiettivi sono quindi di vantaggio a 
tutti gli allievi, sia che scelgano, sia che 
non scelgano Il latino facoltativo In terza e 
nel contempo permettono, a chi lo deside­
rasse, di fare una scelta motivata. 

3.4 Strutturazlone del corso d'essai: 
a) Proposta di un corso obbligatorio (Pro­
posta principe a, sull'esempio balga 13): nel 
secondo anno de ciclo di osservazione, 
viene organizzato successivamente nel 
due semestri, per metà della classa, un 
corso obbligatorio di .attlvltà latine di 0s­

servazione •• (L'altra metà della classa po­
trebbe seguIre un corso di -educazione vi­
siva o mus celea). Nel sacondo semestra 
s'Invertono le pertl. 
Le ore ettlmanall per ogni corso seme­
strale sono due_ 
Se non ci fossero classi omogenee, i più 
deboli potrebbero seguire per tutto l'anno 
l'altra metà classe. In uesti corsi non si 
assegneranno note né intermedie né finali, 
ma i loro risultati saranno discussi nel 
consiglio di classe che ne informerà i ge­
nitori e gli allievi. 
b) Proposta per un corso facoltativo: (pro­
posta secondaria) nel secondo anno del 
ciclo di osservazione, viene organizzato un 
corso facoltativo di -attività latine di os­
servazione- di due ore settimanali per tut­
to l'anno, con possibilità sia di abbando­
narlo alla fine del primo semestre, sia di 
inserirsi all'Inizio del secondo. 

N.B. E' evidente che se il corso fosse solo 
facoltativo, perderebbe la sua efficacia di 
- test di osservazIone- per tutti (cfr. 2.1), 
limitando 11 suo valore alle -motivazioni 
specifiche- (cfr. 2.21 in ista cioè della 
motivazione alla scelta del latino in III. 

3.5. Conclusione: dal responsabili dell de­
cisione sulla scelta fra queste proposte, 
attendiamo una risposta scritta motivata. 

ABBOZZO DI UN PROGRAMMA 
PER LA III E IV MEDIA 

1. IDEE DIRETTRICI DEL LATINO PER 
IL 2° CICLO DELLA FUTURA SMU 

Qui s'intende precisare quale Implicazione 
pedagogica e culturale sia da ascrivere al­
l'Insegnamento del latino nel 2° ciclo della 
SMU, date le situazioni di fatto in cui tale 
Insegnamento s'inserisce e In cui opera 
per le sue finalità specifiche. Le situazioni 
di atto sono quelle rapportablll sia all'en­
t ità bio-pslchica del discente (II preadole­
scente), sia al contesto socio-culturale e 
politiCO della scuola. 

1.1 Premassa critica al discorso sulla 
funzIona del latIno nella SMU tlclnese 
La constatazione che tra gli insegnamenti 
della futura SMU sia ancora presente il la­
tino, corrisponde alla necessità di verifica­
re criticamente perché in una scuola mo­
derna, quindi in atteggiamento coerente 
con le istanze soclo-culturall del suoi tem­
pi, possa ancora avere valore formativo un 
insegnamento che dal punto di vista dell' 
oggetto è orientato verso Il passato. Tutte 
le periodiche polemiche sul latino, Intavo-
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late ai nostri tempi, sono riassumibili ne­
gli opposti massima,lisml d'un latino come 
anacronismo (atteggiamento proprio delle 
neo società) e d'un latino idolatrato (se­
gno della crisi della società formatasi nell' 
800), come parametro unlversalizzante del 
pensate, del dire, del fare " ). Queste tre 
prerogative che gli esaltatori del latino 
riservano ad esso meriterebbero un'acuta 
analisi per constatare quanto apriorismo 
vi sia in simili celebrazioni 15). D'altra parte 
non è meno aprioristica e, di più, antisto­
rica ,la posizione del negatori del latino, 
quando essi ne parlano sbrigativamente, 
come di un anacronismo. Eppure il latino è 
ancora presente oggi In quasi tutti gli or­
dinamenti scolastici d'Europa (compresa 
l'URSS e molti paesi orlentaH) e del nuovo 
mondo 16). Il fatto è Interessante, perchè 
mostra come pedagogle d'orientamento del 
tutto diverso si siano rese conto che sa­
rebbe grave sprecare le possibilità offerte 
dal latino nella formazione del giovani. 
In questa sede Interessa però giustificare 
la presenza del latino, come insegnamento 
nella futura SMU t iclnese: è necessario 
cioè verificare se il - nostro- latino possa e 
debba essere qualcosa di più d'un simboli­
co omaggio alla tradizione e qualcosa di 
più di quel latino tollerato e Inamovibile 
solo a causa dei vincoli imposti dalla legi­
slazione federale di maturi tà. 

1.2 Funzione del latino nella scuola del 
preadolescente 
Se lo nostra analisi ha per oggetto il latino 
nella futura SMU, è evidente che si debba 
parlare di -latino in funzione del preadole­
scente. : quindi d'un latino rapportato a una 
sua precisa destinazione, dopo I condizio­
namenti di cui si è detto (Intr. 1.1), ridi­
mensionato nelle sue pretese di Insegna­
mento-leader (2.1). I falsi -clichés- del la­
tino non giovano né al latino né all'allievo; 
gioveranno Invece all'uno e all'altro tutte 
quelle adeguate premure metodologico­
didattiche Intese a rendere operante il 
concetto che tanto il latino, quanto 
l'allievo sono dei valori. 
Dire che per l'allievo In fase di scuola 
- orientativa.. sia assolutamente Indispen­
sabile il ruolo formativo del latino, signifi­
cherebbe riammettere contestate afferma­
zionI. Ma negare al latino una sua funzio­
ne formativa specifica relativamente inte­
sa, significherebbe non attribuire il giusto 
peso a tutti i fatti che possono essere de­
f initi" culturali. 

1.2.1 Funzione culturale del latino: 
Se non si può negare che col termine 
-latino. si allude oltretutto a una realtà 
culturale tipica, la tlpicltà culturale che il 
latino rappresenta illuminerà nella ricerca 
della funzione formativa da attribuire al 
suo insegnamento "). Il tipo di cultura a 
cui Il latino rimanda è ImpliCito nel termi­
ne di - umaneslmo classico- accettato con 
slgnlflcazione storico-linguistica e depura­
to delle sue accezioni deteriori II). -Anche 
In questo latino per lo nuova scuola media 
è possibile Individuare prerogative che lo 
caratterizzano sul piano educativo e lo di­
stinguono sul plano didattico. Le prerogati­
ve sul piano educativo vanno inquadrate in 
quelle che sono proprie dello studio del­
l'antichità... El Individuate nel fatto che 
l'antico cui si accosta lo lingua latina è 
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quello nostro, è la civiltà su cui poggia la 
nostra, è l'origine, il fondamento della for­
ma mentis del popolo cui apparteniamo n "). 

Ma, per essere formativa, la conoscenza 
del passato deve poter servire da parago­
ne per capire il nostro tempo. Non si trat­
ta quindi di rivolgersi al passato per una 
pura ammirazione retorica, ma di iniziare 
già nella SMU un autentico e fecondo dia­
logo con il nostro passato per rivelare al 
nostri adolescent i il messaggio umano del­
l'antichità in tutta la sua ricchezza, affin­
ché possano giudicarlo e paragonarlo a 
quello della nostra epoca, oltrepassando 
l'attualità che continuamente li solleci­
ta :1». 

1.2.2 Funzione lingUistica del latino: 
-Se è vero che per scrivere bene in italia­
no non è necessaria lo conoscenza della 
lingua latina, è anche ampiamente provata 
lo relativa maggiore ampiezza e padronan­
za lessicale e la più pronta ed esatta com­
prensione di un testo nella lingua naziona­
le In chi si è sottoposto per qualche tem­
po alla disciplina del latino rispetto a chi 
ne è rimasto del tutto digiuno- "). Infatti lo 
studio della morfologia e della sintassi la­
tina permette di approfondire la conoscen­
za, parallelamente e per confronto, della 
struttura della nostra lingua [e delle lin­
gue 2): Il latino resta oggi l 'unica materia 
che -s traduce- nella scuola media, per­
ciò l'esercizio di rendere esattamente In 
italiano, rispettando ne tutte le sfumature, 
un pensIero che il latino esprime In una 
diversa visione del mondo, Impone all'allie­
vo un fecondo sforzo per raggiungere 
chiarezza d'idea e di forma, coerenza del 
discorso e rispetto del pensiero altrui 22). 
Inoltre il latino se visto con occhio critico 
e aperto serve, già neUa SMU, a iniziare 
un'esperienza diacronica dell'italiano [vedi 
1.3) 23), in quanto, come documento lingui­
stico, è già esso stesso un exemplum, nel 
momento che lo si analizza grammatical­
mente e contenutisticamente. 

1.2.3 Funzione pedagogica del latino: 
Il latino, più che le lingue 2, attraverso 
l 'esercizio delle - operazioni formali loglco­
matematiche. rende possibile lo sviluppo 
delle facoltà di analisi e di sintesi, contri­
buendo alla formazione dello spirito criti­
co già nel preadolescente. Anzi il latino, 
secondo Silvio Ceccato. -rappresenta la 
più sottile analisi della vita mentale che 
sinora un giovane esegua nelle nostre 
scuole. "'). 

1.2.4 Funzione orientativa del latino: 25) 

Il latino nel 2° ciclo di SMU, oltre che 
mantenere e allargare il suo valore di 
- test- di osservazione del preadolescente 
(lntr. 2.1) sul piano Intellettuale, caratte­
riale e socio-affettivo, acquista un'altra 
sua prerogativa specifica, cioè la funzione ' 
di orientamento sia verso determinate 
scelte scolastiche successive (di tipo 
classico), sia verso Indirizzi generici di 
studio [di tipo linguistico). 

1.3 Tesi fondamentale sulle finalità del la­
tino nella SMU 
In prospettiva della futura SMU, ci si deve 
chiedere se, per il latino, si possa fissare 
un principio fondamentale, del valore di 
una tesi, riflettente le finalità che da tale 
Insegnamento cl si rlpromette. 

La tesi sostanzialmente valida, perché Ido­
nea a spiegare lo funzione formativa del 
latino nel 2° ciclo d,ella SMU in particola­
re, più che di carattére culturale e pedago­
gico (che acquisterà maggiore importanza 
nelle scuole superiori) è soprattutto di na­
tura storlco-lInguistlca 26). Ciò non deve 
apparire tautologlco, se non altro almeno 
in considerazione delle prerogative che al 
latino vogliamo negare, perché non sue 
specifiche (per es. una esclusiva dimen­
sione logica: -solo il latino insegnerebbe 
a ragionare-l. il latino, per il preadole­
scente, è un fenomeno storico calato nel 
tempo. Considerare per il latino soprattut­
to la dimensione storico-linguistica, signi­
fica correlare immediatamente -lo studio 
del latino_ allo -studio dell'italiano-, nei 
termini d'una complementarità didattica 
del latino verso l 'Italiano e non viceversa. 
Tale atteggiamento non riflette nessuna 
dipendenza del latino nei confronti dell'ita­
liano, anzi, nell'Intero ambito dell'In egna­
mento linguistico, Il latino si qualificherà 
come !'interprete più Idoneo dell diacro­
nia. Educando l'allievo alla ricerca su tale 
asse, il latino sembra svolgere la più nati­
va e vitale delle sue funzioni, comprensiva 
di molte altre. E' a livello linguistico 
diacronico che la Interdlsciplinarità fra 
-Italiano- e - latino. trova la ragion d'esse­
re e una proficua Interazione 27). 

Secondo il Freddi'") la lingua è -un siste­
ma complesso che va visto pancronica­
mente, nel suo meccanismo che l'asse 
storico spiega e giustifica: in tal modo ri­
scattiamo anche quel sostrato di civiltà di 
cui la lingua offre testimonianza, pur non 
perdendo di vista - sul plano didattico -
che al fini della comunicazione è necessa­
rio operare quasi esclusivamente sull 'asse 
sincronlco. . Del resto Il Devoto 28) Inter­
preta i due assi desaussurlanl, in termml di 
distinzione, ma nella storicità: -distinzioni 
fra la storicità evidente o macroscopica, 
proprio della cosiddetta diacronia, e la 
storicltà microscopica, Inslta nella cosid­
detta sincronla-. 
Parlando di interdlsciplinarltà, di interazio­
ne Fra latino e Italiano nell'ambito didatti­
co, si intende precisare qual è uno dei 
compiti del docente di latino. più che invi­
tare quello d'Italiano a esorbitare dal -suo 
asse •. Ciò non è In contraddizione con la 
definizione di slncronla e diacronia propo­
sta dal Martinet 28): -Conviene che la de­
scrizione sia strettamente slncronlca, cioè 
fondata esclusIvamente su osservazioni 
fatte durante un periodo tanto breve da 
poter essere considerato In pratica come 
un punto sull'asse del tempo-o Questo è il 
compito principale del docente d'Italiano_ 
-SI chiama Invece diacronico ' lo studio 
consistente nella comparazione di usi di­
versi di una stessa lingua, al fine di trarne 
conseguenze circa il senso dell'evoluzlo­
ne-o Questo è il compito del docente di la­
tino, considerando le molteplici occasioni 
che gli si offrono di far rilevare tale -sen­
so dell'evoluzlone-, se non altro In fase di 
versione in italiano, cioè In un Impiego 
della lingua italiana che esige già per se 
st essa ogni migliore impegno critico sul­
l'asse delle scelte paradlgmatiche. 
Riferiamoci alla realtà concreta dell'allie­
vo: egli sta decodificando il suo latino? 
Non è pOSSibile che lo faccia, chiuso nella 
sincronla del suo latino, senza awertlre il 



richiamo diacronico che lo riconduce 
all'Italiano, nel cui codice dovrà -tradurre­
(= ripensare) il messaggio latino. D'altra 
parte non esiste nessun allievo d'italiano 
(che, beninteso, faccia anche latino) il qua­
le, malgrado il poco latino studiato, non 
desideri sentir appagata da esso la sua 
curlositl che è da definirsi più aemantlca 
che etimologica 29). 

1.4 Situazioni di fatto che variamente con­
dizionano Il latino 

1.4.1 Negativamente: 
a) Il nuovo, progressivo standard esisten· 
zlale, modellato sulla tecnologia e quindi 
sul pragmatismo, ha a sua volta modellato 
un nuovo concetto di cultura 30), senz'altro 
più comprensivo dei fatti sociologlci della 
nostra epoca. Ma l'attuale concetto di cul­
tura rischia di essere unilaterale se è più 
disposto a elidere le altre espressioni 
culturali (nello spazio e nel tempo), anzi­
chè interpretarle criticamente. Riguardo al 
latino, tale atteggiamento critico deve es­
sere innanzitutto impersonato dai suoi cul­
tori stessI. Gli altri non devono Iiquidarlo 
con lo slogan dell'anacronismo. 

b) Alla precedente situazione di natura so­
cio-culturale, si connette quella presente, 
di natura politico-normatlva e dI livello 
cantonale, cioè l 'ambito istltuzionalmente 
angusto predisposto per il latino (lntr. 
1.1), tale da rendere molto problematica la 
sua situazione soprattutto con riferimento 
agli -obiettivi cognitivl-. 

c) Alla situazione a livello cantonale, se 
ne può aggiungere ora un'altra a livello fe­
derale determinata dal recente riconosci­
mento della maturità di tipo D (con una 
lingua -viva- al posto del lat ino). Mentre 
finora Il latino era obbligatoriO per accede­
re al -corso letterario- del Liceo e qUindi 
alle facoltà di lettere, con la futura 
creazione di un -corso letterario senza 
latino- (cosiddetto Liceo moderno), la sua 
obbligatorietà sarà limitata solo ai tipi di 
maturità A (col greco e latino) e B (col la­
tino, senza greco). Ora, se da una parte 
questa nuova situazione potrebbe essere 
favorevole al latino, In quanto eliminereb­
be gli allievi non sufficientemente motiva­
ti, dall'altra, se la maturità D dovesse ren­
dere possibile anche una laurea In italia­
no, tale situazione non solo condizionereb­
be negativamente Il latino, ma avrebbe 
conseguenze negative anche sulla forma­
zione dei futuri plofessorl d'italiano (al­
meno delle scuole superiorI) i quali po­
trebbero aver conseguito la laurea In 
italiano senza la minima conoscenza del 
latino. Senza pensare poi che nessun matu­
rato del tipo D potrebbe domani accedere 
a una facoltà di lettere in Italia per la qua­
le Il latino è obbligatorio. 

d) Infine la situazione di natura metodolo­
glco-didattlca 31) che corrisponde da parte 
di certi Insegnanti di latino alla Indecisio­
ne o al rifiuto nell 'operare verifiche tra 
-vecchi- e -nuovi- atteggiamenti didatti­
cI. Ciò è riassumibile nella concezione, tal­
volta in buona fede ma pur sempre psico­
logicamente parlando aprioristica, che il 
modello formale-normativo della morfosln­
tassi sia anche Il più funzionale per l 'ap­
prendimento linguistico nell'età della prea­
dolescenza. 

1 .4.2 Positivamente: 
a) La situazione di fatto del preadolescen­
te stesso e che corrisponde all'inizio di 
una nuova caratterizzazione Intellettiva, 
come viene precisata dal Plaget e dal Pet­
ter 32) come fase delle .operazloni forma­
Ila-

er esse il preadolescente comincia ad av­
valersi di procedimenti deduttivi , può ipo­
tizzare Il pOSSibile e verlflcarlo, condurre 
Insomma un discorso mentale completo e 
quindi disporre di strumenti Intellettivi 
adeguati nel suo lavoro di discente. Tutto 
ciò è Importante anche nel riflessi del lati­
no, che per la sua struttura linguistica, ri­
chiede operazioni mentali complesse, cioè 
un comportamento Ipotetlco-deduttivo 33) . 
Quindi lo studio del latino nella SMU s'in­
serisce perfettamente nel processo evolu­
tivo del preadolescente, sviluppando In lui 
gradatamente questo tipo di -ragionamen­
to ipotetico-deduttlvo-. Infatti le parole co­
stituenti un enunciato latino, presentano 
generalmente un numero di possibilità mol­
to più elevato del numero delle parole 
stesse. Questo, a causa dell'identità for­
male di certe desinenze (morfemi) in uno 
stesso sistema di flessione (nella stessa 
declinazione) e in sistemi diversi di fles­
sione [In declinazioni diverse) e d'altra 
parte a causa della diversità di funzioni 
logiche corrispondenti allo stesso caso o 
a un IdentiCO morfema. Ricerche condotte 
su ordlnatore elettronico dal LASLA all'U­
niversità di L1egl mostrano che 100 parole 
latine In un enunciato ammettono una me­
dia i 250 possibilità di analisi "). 
b) La situazione di fatto che il Ticino è un 
cantone di lingua Italiana (lingua materna 
della grande maggioranza degli allievi del­
le nostre scuole) e quindi neolatlna, con 
dialetti a struttura linguistica sostanzial­
mente latina e con una storia legata in 
modo preponderante alla latinizzazlone 
che ne ha determinato anche la cultura e 
la vita ""l. 
c) La situazione di fatto basata su un pre­
sumibile coordinamento interdiscipllnare 
con la maggior parte degli altri Insegna­
menti per quanto riguarda la maturazlone 
dell'allievo, la metodologla dell'apprende­
re, e In particolare sul coordinamento con 
-alcune- materie per quanto riguarda an­
che l'oggetto da apprendere: l'Italiano e la 
storia come portatrici di contenuti stretta­
mente e direttamente riferibili anche al la­
tino. 

1.5 Giustificazione delle scelte sui due 
plani successivi (2 e 3) 

Queste Idee direttrici che riguardano Il la­
tino rappresentano una prima glustificazio· 
ne di quanto verrà analizzato nel due capi­
toli seguenti (2 e 3). 
Resta comunque evidente che chi ha Inte· 
resse e attitudine verso gli studi classici 
e linguistici In generale, dovrà poter Inizia­
re per tempo (quindi già nella SMU) lo 
studio della lingua latina, approfittando 
delle facoltà tipiche della preadolescenza. 

2. AnEGGIAMENTI E DISPOSIZIONI 
DA TRASMmERE NEGLI ALLlEVP') 

Con questo si vuole indicare l'azione che 
l'Insegnamento dovrebbe avere sulla per­
sonalità dell'allievo. SI tratta cioè di ope-

rare una duplice verifica: se e In quale 
modo ciò che è stato enunciato come vero 
sul plano teorico (-Idee direttrlci-) possa 
agire sull'allievo, nei termini di una sua 
maturazione personale e in quale misura 
egli reagisca a tale azione. 
Riguardo al latino, la verifica porterà a pa­
ragonare il substrato storico, linguistico e 
linguistico-strutturale del latino, con le 
esigenze che la psicopedagogia attribui­
sce al preadolescente. 

2.1 Modi di reazione: 

2.1.1 A livello intellettuale 
a) L'accostamento dell'allievo a un fatto 
storico (sia pure di natura linguistica) che 
gli . rlpropone il passato, giocando sul ri­
sveglio della curiosità, vivo e cosciente in 
quegli anni, dovrebbe condurre l'allievo a 
reagire al pregiudiziO che sia valido ed ap­
prezzabile tutto e solo ciò che per contin­
genza storica, egli vive ed esperimenta 
nel presente "), facendogli prima balena­
re, poi afferrare che il protagonista è sem­
pre l'Uomo, cioè luI. 
b) L'accostamento dell'allievo ad un 
modello linguistico di natura sintetica do­
vrebbe provocare In lui la reazione a para­
gonare fra loro modelli linguistici di cui ha 
pratica, a Interessarsi alla tipologia lingui­
stica, a relazionare slncronia e diacronia. 
c) L'accostamento dell'allievo a un model­
lo linguistico sintetico e perciò a struttura 
morfo-sintattica complessa come quello 
latino, dovrebbe abituare l'allievo al.l'lmpe­
gno mentale sul .posslbllea , con verifiche 
critiche impegnate sul probablle-improba­
bile. Cosi la soluzione Interpretativa del­
l'enunciato latino awerrà su presupposti 
scientifici e non sarà né casuale né awen­
tata. 
d) L'Impegno interpretatlvo del atino qual 
è quello prospettato in precedenza, do­
vrebbe provocare l'allievo a rendersi con­
to della necessità di operazioni mentali 
d'un certo tipo, per raggiungere risultati di 
carattere scientifico. Tali operazioni si 
possono sintetizzare come segue: 
- distinguere le diverse parti di un Insie­
me, stabilire rapporti che uniscono o op­
pongono le diverse parti e realizzare la lo­
ro sintesi , 
- determinare i rapporti logici che reggo­
no l'Insieme e operare una scatta giusta, 
attraverso l'analisi delle diverse forme e 
desinenze secondo la funzione della paro­
la. 

2.1.2 A livello di comportamento socio-af­
fettivo e caratteriale 
a) La natura sintetica della lingua e l'im­
pegno mentale che essa comporta dovreb­
bero provocare nell'allievo motivato, un at­
teggiamento positivo di fronte alle difficol­
tà linguistiche di nuovo t ipo e la volontà di 
perseveranza nello sforzo_ 
b) La presa di coscienza del valori nuovi 
che all'allievo il latino offre dovrebbe por­
tarlo a un consenso positivo a questi valo­
ri, a un'attenzione e partecipazione attiva 
all'apprendimento di essi , a una ricerca 
personale su determinat i aspetti e a un 
senso di soddisfazione. 

2.2 Motivazioni e Interessi: 
Le motivazioni per la scelta o Il rifiuto del 
latino facoltativo non devono basarsi su 
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Interessi utilitaristici o su preconcetti di 
carattere socio-culturale della famiglia, ma 
su fattori concreti, la cui osservazione, ini­
ziata già durante il 1 ° ciclo dovrà conti­
nuare nel 2°. Essi sono: 
a) un particolare interesse per la cultura 
e la civiltà classiche, come educazione al­
le fonti della nostra stessa cultura e civil­
tà. Si tratterà quindi di far capire anche al 
giovani di oggi che la lingua latina è lo 
strumento più efficace per una salda for­
mazione umanistica, attraverso l'interpre­
tazione di testi autentici che sono alla ba­
se del pensiero e della letteratura occi­
dentali (v. 1.2.1) 
b) un Interesse verso gli studi storico-lin­
gulsticl In generale, come base di ricerca 
storica di natura linguistica che ha per og­
getto quel passato che si caratterizza co­
me - umaneslmo classlco-, con le awer­
tenze indicate (1.2.1). Si tratterà di far 
comprendere all'allievo che il latino contri­
buisce alla conoscenza storica dell'italiano 
e alla consapevolezza ragionata di struttu­
re linguistiche proprie delle lingue neo latl­
ne e indo-europee (1.2.2 e 1.3) 
c) Il gusto per l'analisi linguistica come 
strumento di consapevolezza dell'operare 
mentale. A questo livello, la motivazione 
porterà l'allievo a rendersi conto che il la­
tino sviluppa, oltre che lo spirito critico, la 
precisione linguistica attraverso il costan­
te controllo dei nessi logici e l 'analisi rela­
zionale delle strutture e delle parole nel­
l'enunciato latino e fra Italiano e latino 
(1.2.3) 

d) una tendenza verso determinate scelte 
scolastiche e professionali, come matura­
zione di attitudini e interessi specifici di­
ventati criticamente più coscienti attraver­
so questa attività facoltativa. Nell'ambito 
delle scelte esistenziali, il preadolescente 
potrà meglio valutare su quale via del sa­
pere incamminarsi : o verso le professioni 
liberali di natura pratica o verso quelle del 
pensiero e della ricerca, sia filologica o 
semantica o linguistica in genere (1.2.4). 
e) Il desiderio di allargare l'osservazione 
delle proprie attitudini e interessi anche 
indipendentemente dalle scelte successi­
ve. L'inizio del latino facoltativo in III non 
preclude nessuna possibilità di scelte sco­
lastiche o professionali successive, 
perché non 51 pone in alternativa con nes­
sun'altra materia obbligatoria né facoltati­
va. 

2.3 Comprensione: 
a) " latino garantisce una presa di co­
scienza più estesa e giustificata dei sub­
strati storici connessi con le esperienze 
quotidiane del preadolescente, per una mi­
gliore conoscenza dell'uomo e del suo am­
biente. 
b) Offre un'occasione valida per approfon­
dire il valore del metodo della ricerca 
scientifica, in particolare dell'induzione e 
della deduzione in ogni ricerca di tipo 
scientifico. (4.4) 

3. OBlmlVI COGNITIVI E AFFmlVI 
NEL SECONDO CICLO 

-la descrizione degli obiettivi e del conte­
nuto dell'Istruzione è una condizione indi­
spensabile per in ormare docenti e allievi 
su ciò che è richiesto. La traduzione di 
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queste descrizioni in sistema di valutazio­
ne aiuta a precisare ciò che l'allievo dovrà 
essere In grado di fare alla fine del cor­
so-o 
Qui si separa la componente cognitiva 
e affettiva solo per chiarezza metodolo­
gica "). 
Riguardo al latino, a causa della decurta­
zione di un anno e della diminuzione delle 
ore settimanali, non sarà possibile preten­
dere dagli allievi la conoscenza completa 
e sistematica della morfologla nei due an­
ni di SMU, ma i fatti di lingua e il vocabo­
lario di base saranno studiati secondo "In­
dice di frequenza indicato negli -argomen­
ti- (3.4). 
Di questi nuovi criteri dovranno tener con­
to i programmi delle scuole superoiori 
(specialmente il Liceo). 
Riguardo agli obiettivi cognitivi minimi 
presupposti nella lingua materna, prima 
dell'inizio dello studio del latino in III, si 
dovrà trovare un coordinamento con l' Ita­
liano, oppure inserirll nel corso d'essai in 
Il. Indichiamo in sintesi questi obiettivi 
minimi presupposti: 
a) conoscenza concreta delle categorie 
grammaticali , 
b) conoscenza del verbo come fatto lin­
guistico complesso, 
c) conoscenza esatta delle funzioni e del­
le relazioni logiche di un enunciato (GP, 
GS, attributo e apposizione, espansioni, 
non solo come concetto generico, ma ciò 
che sostanzialmente significano) 
d) concetto di proposizione principale, di 
coordinata e subordinata. 

3.1 Obiettivo generale del latino alla fine 
della SMU 
L'insegnamento del latino, nel 2° ciclo di 
SMU, si propone di far acqUisire all'allievo 
un metodo di lavoro basato sull'analisi del­
le strutture morfo-sintattiche fondamentali 
della lingua, attraverso un procedimento 
induttivo-deduttlvo, per renderlo capace di 
leggere correttamente, decodificare e 
interpretare nel suo significato profondo 
(anche culturale) un messaggio latino 
adeguato alle conoscenze apprese secon­
do un indice prestabilito di frequenza e 
-tradurlo- in corretto italiano senza l'aiuto 
del dizionario, e condurre cosi l'allievo a 
una prima presa di coscienza dei valori 
storico-lIngulstici del nostro passato e ca­
pire meglio anche Il presente. 

3.2 Obiettivi cognitivi per i due anni 
(Applicazione al latino della tassonomia di 
Bloom 39) con variazione dell'ordine indica­
to dall'autore). 

1. Conoscenze (Sapere) 

Per ,-conoscenze- s'Intende la memorizza­
zlone di fatti linguistici particolari (decli­
nazioni. coniugazioni, segni slntattici di 
coordinazione e subordinazione), del voca­
bolario di base, nonché la conoscenza di 
metodi e procedimenti di lavoro e delle 
norme morfo-sintattlche. 

1.1 Conoscenze isolate 
1.1.1 Conoscere la terminologia grammati­
cale, per capire le norme indotte e saperle 
usare nel corso dell'apprendimento. 
1.1.2 Conoscere gli elementi morfo-slntat­
tici di base indicati negli -argomenti-, per 
poterli riconoscere in un messaggio 
nuovo. 
1.1.3 Conoscere I moneml grammaticali 
(morfemi nominali e verbali) per saperll 
distinguere e analizzare. 

1.1 .4 Conoscere la sintassi dei casi Indica­
ta negli -argomenti - , per cogliere la fun­
zione logica delle parole nell'enunciato. 
1.1.5 Conoscere l'uso dei tempi e dei mo­
di, per capire le relazioni temporali e mo­
dali fra le proposizioni. 
1.1.6 Conoscere le categorie e sottocate­
gorle morfologlche per capire la loro fun­
zione nell'enunciato. 
1.1.7 Conoscere le principali norme dal­
l'accentazione latina per leggere corretta­
mente (specialmente i verbi) "'). 
1.1.8 Conoscere nozioni sulla vita, costu­
me, istituzioni romane spiegate dal docen­
te per chiarire storicamente il senso di un 
messaggio. 
1.1.9 Conoscere il vocabolario di base 
(per I sostantivi N. e G, per gli aggettivi 
le uscite al N., per i verbi Il paradlgma) 
per poter interpretare nuovi messaggi e 
iniziare un primo studio etimologico­
semantico. 

1.2 Conoscenza di metodi di lavoro 
1.2.1 Conoscere i criteri di classificazione 
della categorie e sotto categorie per redi­
gere correttamente il proprio vocabolario 
di base e sistemare i fatti linguistici in­
contrati. 
1.2.2 Conoscere i criteri del procedimento 
induttivo per seguire con profitto "inse­
gnamento e Imparare un metodo scientifi­
co di ricerca. 
1.2.3 Conoscere i criteri del ragionamento 
Ipotetlco-deduttlvo per compiere esatta­
mente le operazioni mentali richieste dal 
latino. 
1.2.4 Conoscere i criteri di controllo e di 
valutazione per potersi preparare adegua­
tamente. 
1.2.5 Conoscere il metodo di analisi della 
proposizione e del periodo, per identifica­
re Il soggetto (partendo dal verbo) e le 
espansioni, nonché la proposizione princi­
pale e le subordinate. 
1.2.6 Conoscere l'uso degli strumenti di 
ricerca sulla lingua: grammatiche, dizionari, 
per trovare la conferma di una norma in­
dotta e decifrare un messaggio , con ele­
menti lessicall nuovi. 

1.3 Organizzazione delle conoscenze 
Organizzare le conoscenze di base per 
raggiungere (nel limite di quelle richieste 
negli - argomentl - ), due livelli di compe­
tenza linguistica: 
1.3.1 la consapevolezza funzionale dei 
meccanismi linguistici incontrati, 
1.3.2 la consapevolezza grammaticale e 
formale delle categorie e sottocategorie 
studiate, 
sia per supplire alla .mancanza del livello 
di competenza di base, sia per completare 
quello intuitivo e quindi rendere scientifi­
camente possibile l'interpretazione di 
qualsiasi messaggio adatto. 

2. Applicazione (Saper fare) 

Gli obiettivi dal 2 al 6, dipendenti dai pro­
cessi mentali di organizzazione e riorga­
nizzazione delle conoscenze, indicano il 
grado di capacità intellettuale dell'allievo, 
cioè come egli sa operare, basandosi sulle 
conoscenze apprese. 
2.1 Applicare direttamente le conoscenze 



isolate e metodologlche apprese, a tipi di­
versi di esercizi operazlonall , come valuta­
zione formativa. 
2.2 Applicare le conoscenze acquisite, a 
situazioni nuove con esercizi analoghi per 
regolari controllI. 
2.3 Applicare le conoscenze acquisite nel­
la traduzione di frasi dall'italiano per aiu­
tare l'allievo a fissare le norme grammati­
cali e Il vocabolario. 
2.4 Applicare le conoscenze e I metodi 
adatti, alla versione di frasi o brevi brani 
latini per verificare Il grado di competenza 
linguistica raggiunto In latino e in italiano. 
2.5 Applicare le conoscenze, strutturando 
in modo nuovo una situazione i cui ele­
menti di base (sostantivi , verbi, awerbl, 
congiunzionI) sono stati memorizzati o 
scelti nel dizionario, per sviluppare il sen­
so di creatività. 

3. Analisi 
S'intende analisi operativa come metodo 
per decodificare un messaggio. 
3.1 Riconoscere, oralmente o per iscritto, 
gli elementi di un messaggio, secondo le 
categorie grammaticali (parti del discor­
so) e le sottocategorie (declinazioni e co­
niugazioni) e distinguere, per le parti 
variabili, le -occorrenze- dal - lemma- e 
dagli -omografl- "), o, con la terminologia 
del Martinet, analizzare I moneml, distin­
guendo tra lessema e morfema. 
Se l'enunciato ha plCt proposizioni, ricono­
scere prima I nessi coordinanti o subordi­
nanti e circoscrivere le diverse proposi­
zionI. 
3.2 Riconoscere e precisare le relazioni 
tra gli elementi di ogni proposizione aul 
plano sintagmatlco (del sistema) per ope­
rare un'organizzazione tra singole unità 
linguistiche concrete secondo le norme 
della concordanza della reggenza e dipen­
denza, tenendo sempre presenti le affinità 
e differenze con l'italiano G). 
3.3 Riconoscere e analizzare la struttura di 
un messaggio sul piano paradigmatico 
(della struttura) per rendersi conto 
dell'organizzazione formale tra classi e 
unità astratte. 

4. Sintesi 
S'Intende sintesi operativa in relazione 
con l'analisi al fini della comprensione del 
messaggio. Analisi e sintesi sono opera­
zioni simultanee. 
4.1 Operare la sintesi t ra le funzioni logi­
che fondamentali all'Interno dell'enunciato 
semplice (prop.): 
a) tra il morfema verbale e quello nomina­
le al N (espresso o sottinteso) per trova­
re Il soggetto, 
b) tra eventuali morfemi nominali al N per 
o formare Il GS o distinguere il PN (o pre­
dicativo) dal S (con eventuale Genitivo 
del gruppo), 
c) tra il verbo trans. con l'Acc. oggetto, se 
di forma attiva, con l'Abl. di agente, se di 
Forma passiva. 
Se l'enunciato ha una struttura subordina­
tiva, operare la sua sintesi strutturale tra i 
nessi e i rispettivi verbi, badando alle og­
gettive. 
4.2 Operare la sintesi tra I rapporti sintag­
matlcl più particolari della prop.: 
a) tra la prep. e il caso del sostantivo (o 
gruppo) in relazione col verbo, 

b) tra Il verbo e le sue doppie reggenze 
(Acc. e D, doppio D., doppio Ac.), 
c) tra i genitivi non di specificazione, o 
tra I D. non di termine e i moneml che li 
reggono, 
d) tra le varie funzioni ipotetiche dell'Abl. 
semplice e la sua funzione contestuale. 
4.3 Operare la sintesi tra I rapporti para­
digmatici di un enunciato: 

. a) tra I lessemi incontrati e le loro pluri­
me associazioni per derivazione o 
composizione, in relazione con l'Italiano, 
b) tra i morfemi e le loro relazioni opposi­
t ive in campi semantici, 
c) tra sistema, struttura e funZioni della 
lingua e vice versa "). 
4.4 Formulare correttamente, con la termi­
nologia esatta, le norme linguistiche in­
contrate, sia per giustapposizione di ele­
menti, sia per strutturazione di un insieme 
di relazioni astratte. 

5. Compren$ione 
5.1 Trasposlzlone: capire " senso di un 
messaggio esplicito e saperlo tradurre in 
corretto italiano, oralmente o per iscritto, 
con o senza il dizionario. 
5.2 Interpretazione: capire il senso implici­
to di un messaggio dopo averlo tradotto e 
saperne dare una spiegazione (anche di 
carattere storico). 
5.3 Estrapolazione: dedurre le relazioni, le 
implicazioni e le conseguenze di un insie­
me di informazioni t radotte e saperle or­
ganizzare nel contesto delle proprie cono­
scenze personali. 

6. Valutazione 
6.1 Giudicare se la versione Italiana ha ri­
spettato tutto il pensiero espresso nel 
messaggio latino e se si è capito Il suo si­
gnificato profondo. 
6.2 Giudicare il valore dell'apporto cultura­
le offerto dal messaggio in relazione con 
le proprie conoscenze anteriori anche in 
altri campi. 

3.3 Obiettivi affettivi per I due anni ") 
1. Rlcettività: far prendere coscienza al­
l'allievo dei valori nuovi del latino per su­
scitare il suo consenso iniziale. 

2. Sensibiljzzazlone: saper interessare l'al­
lievo per aiutarlo a passare da un atteg­
giamento ricettivo a uno attivo che gli dia 
soddisfazione. 

3.Valorizzazlone: usare tutti i mezzi peda­
gogici a disposizione per ottenere coeren­
za e perseveranza dell 'allievo verso i valo­
ri proposti. 

4. Organizzazione dei valori: superare il 
nozionismo per raggiungere la concettua­
lizzazione razionale delle conoscenze co­
me cultura. 

5. Caratterizzazione della personalità: svi­
uppare attitudini e comportamento dell'al­
lievo perché acquisti una elementare -for­
ma mentis- tipica degli studi linguistici e 
classici in particolare. 

3.4 Argomenti da conoscere entro la fine 
della III media 

Osservazioni: 
1) Nello studio di ogni categoria e 
sotto categoria grammaticale, il docente 
terrà conto entro i giusti limiti dell'indice 

di frequenza del fatti di lingua, promosso 
dalle ricerche del LASLA "). 

2) Tanto per la morfologla, quanto per la 
sintassi, I fatti di lingua non Inclusi negli 
-argomenti - non sono da richiedersi in 
questo primo anno, ma possono formare 
oggetto di un Insegnamento occasionale, 
se lo necessita la comprensione della fra­
se. 

3) In questo primo anno, le frasi o, verso 
la fine, eventualmente brevi brani , per lo 
studio della lingua saranno presi prevalen­
temente dal De bello gallico e dalle Letta­
re di Cicerone e di Plinio il Giovane o an­
che da altri prosatori e poeti di tutta la la­
tlnltà che presentino un particolare Inte­
resse per la preadolescenza. 

4) Si studierà la lingua nei suoi vafori 
espressivi caratteristici. 
Tenendo conto dell'Indice di frequenza in­
dicato sopra, la selezione da operare per 
determinare gli argomenti di base che sa­
ranno oggetto di apprendimento nella III 
media (primo anno di latino) attraverso H 
procedimento induttivo, è la seguente: 

A. Morfologla 

Declinazioni: la, Ila, lIIa e res 
Aggettivi: prima classe: us, a, um 
seconda classe: Is, e 
Aggettivi-pronomi: 
dimostrativi: is, hic. iIIe, Ipse, Idem 
relativi: qui, quae, quod 
personale: ego, nos, tu, vos, se 
possessiVi: con la distinzione di suus e 
elus 
interrogativi: quis, quid e qui, quae, quod 

Verb : 
le 4 coniugazioni regolari attive (con brevi 
accenni alla forma passiva). Tralasciare i 
deponenti. 
Verbi anomali: sum, possum, fero, eo, volo 
(senza i composti) 
tempi: 
indicativo presente, imperfetto, futuro 10 e 
perfetto, 
Infinito presente, 
congiuntivo presente e Imperfetto, 
participio presente e perfetto. 
N.B. Il paradigma del verbi Incontrati sarà 
da scriversl e da ritenersi. 

B. Sintassi dei casi 

Nominativo: come Soggetto (o Gruppo del 
Soggetto-attributo o apposizione) 
Nominativo: come Predicato nominale (o 
gruppo del PN - attr. o app.), 
Accusativo: come compI. oggetto (o grup­
po del CO) con verbi transitivi, 
Accusativo: come sogg. o Predicato nom. 
dell'lnflnltiva, 
Accusativo: di luogo con le preposizioni In, 
ad, per, trans con rispettivi verbi di moto 
a luogo, 
Accusativo: retto da altre preposizioni (an­
te, post, apud, Inter, ob, propter). 
Ablativo: strumentale, di causa, di compa­
gnia, di materia, di luogo con la prep. In e 
rispettivi verbi di stato. 
Ablativo: di luogo con le prep. ab, ex, de 
e rispettivi verbi di moto da luogo, 
Ablativo: di tempo determinato. 
Genitivo: di specificazione (di sostantivi e 
aggettivI). 
Dativo: di termine, d'Interesse, di pos­
sesso. 

C. Sintassi del periodo 

1. La proposizione enunciativa, volitiva e 
Interrogativa diretta 
2. La proposizione relativa con l'indicativo 
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3. La proposizione Inflnltiva: solo rapporto 
di contemporaneità 
4. L'ablativo assoluto nel suo usi più comu­
ni (col. partlc. preso e passato) 
5. L'ut (e ne) finale 
6. 1/ cum narrativo con l'imperfetto con­
giuntivo 
7. 1/ quod causale con l'indicativo 

D. Vocabolario 
1/ vocabolario di base sarà studiato tenendo 
conto dell'Indice di frequenza stabilito dalle 
ricerche del LASLA. (Vedi Cap. 5: Mezzi 
dell'Insegnamento) 

N.B. I numerali, le congiunzioni di coordi­
nazione, le preposizioni e gli awerbl saran­
no considerati per lo più acquisizioni di vo­
cabolario. 

E. Introduzione alla civiltà 
Prendendo lo spunto dal testi (e possibil­
mente in collaborazione con 1/ docente di 
storia) Il docente di latino metterà in luce 
i riferimenti antichi atti a far meglio com­
prendere gli aspetti attuali della vita fami­
liare, economica, sociale, civile e politica. 
A questo scopo potrà essere utile anche 
una documentazione visiva sull'abitazione, 
il modo di vestirsi, di nutrirsi ecc. degli an­
tichi romani. Riproduzioni, diapositive e 
films mostreranno ciò che furono (e sono 
ancora) le case e gli edifici pubblici ; mu­
streranno, attraverso affreschi e mosaici, 
scene della vita quotidiana. 
Documenti riguardanti la ceramica, i gioiel­
li, le terracotte permetteranno di capire an­
cora meglio gli aspetti umani della vita. 

N.B. L'ordine cronologico dell'Insegnamen­
to non deve necessariamente seguire l'or­
dine analitico dei singoli argomenti Indica­
ti, ma sarà determinato dallo Sviluppo gra­
duato della ricerca attraverso 1/ procedi­
mento Induttlvo (vedi § 4). 

3.5 Argomenti da conoscere entro la fine 
della IV Media 

OsservazIoni: 
1. L'apprendimento della lingua e del suo 
valore espressivo sarà continuato per Inte­
grare le nozioni di morfo-sintassl dell'anno 
precedente e accompagnarle di un fonda­
mentale studio degli elementi di stlllstica. 
2) I meccanismi di base strettamente gram­
maticali faranno oggetto di frequenti richia­
mi e ripetizioni con esercizi appropriati di 
tipo operazionale. 
3) Il docente, all'inizio dell'anno, avrà cura 
di riassumere le nozioni acquisite l'anno 
precedente, soprattutto se gli allievi pro­
vengono da classi diverse. 
4) In questo secondo anno, lo studio della 
lingua dovrà essere effettuato non più solo 
attraverso frasi staccate, ma su brani più 
o meno lunghi, convenientemente sceW se­
condo le difficoltà linguistiche e raggrup­
pati attorno a certe tematiche che interes­
sino Il preadolescente. 
5) Frasi e brani potranno essere desunti 
dal De bello gallico, dalle ettere di Cicero­
ne e di Plinio Il giovane, e anche da Plauto, 
Catullo, Virgilio, Marziale, Giovenale ecc. 
6) E' evidente che lo studio della grammatl­
.ca, fondato su tali testi, potrà variare, ri­
guardo al contenuto, da una classe all'al­
tra, tuttavia la progressione dovrà essere 
effettuata in modo tale che al termine di 
ogni anno gli - argomenti- indicati nel pro­
gramma (come obiettivi cognitivi minimi) 
dovranno essere categorizzati, memorizzati 
e assimilati dagli allievi. 
Per la IV, sempre tenendo conto dell'indice 
di frequenza, gli argomenti sono I seguenti : 
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A. Morfolagla 
.Declinazioni: IVa e Va (e le principali ec­
cezioni delle prime 3 declinaZionI) 

Aggettivi: 
I classe: aggettivi in -er 
Il classe: aggettivi col tema in consonante 
(audax) e partlc. presenti (tra gli Imparisil­
labi con tema In consonante, soltanto "etuB 
e princepB sono frequenti). 
Comparativi e superlativi: tralasciando le 
forme rare 

Aggettlvl·pronoml: 
relativi: qulcunque, qulsquis 
Interrogativi: uter, quantus, 
Indefiniti: si tratta di una materia difficile 
da assimilare per la moltepliCità delle for­
me, perciò lo studio sarà progressivo e li­
mitato alle seguenti forme secondo la fre­
quenza d'uso nella lingua: 

allus nullus qulsque 
alter nlhll aliquls 
totus ullus quls=aliquis 

nemo quisquam 

Verbi: 

uterque 
quldam 

tenendo conto dell'indice di frequenza dei 
modi e tempi, completare quelli non stu­
diati nella forma attiva (cong. perf. e più 
che perf. - fui. 2° - Inf. perf. e fut., Im­
perativo, Gerundio, Partic. futuro) teoria 
della formazione del tempi. 
Forma passiva delle coniugazioni regolarI. 
Verbi deponenti e semi deponenti 
Verbi in -io (Forma attiva e passiva) 
Verbi anomali : composti di sum, di fero e 
di eo. Fio 
Verbi difettivi : coepi, alt, Inquit. 

N.B. Lo studio del cosiddetti -verbi irrego­
lari- sarà da continuare e approfondire a 
mano a mano che s'incontrano, scrivendo­
li secondo le coniugazioni, col loro para­
dlgma. 

B. Sintassi dei casi 
Nominativo: come Predicativo del Sogget­
to e rispettivi verbi (doppio N.) 
Accusativo: Acc. di tempo (durata) 
Accusativo: come Predicativo dell'Oggetto 
e rispettivi verbi (doppio Ac): se praebere, 
certiorem facere, uxorem ducere, docere, 
ecc.). 
Ablativo: di argomento, d'agente, di para­
gone, di origine, di limitazione 
Ablativo: oon utor e potlor 
Genitivo: ,di qualità, di pertinenza e partl­
tivo. 
Dativo: Con alcuni verbi che in italiano 
hanno costruzione diversa (benedicere. fl­
dere, suadere, invidere, studere, nubere 
ecc.) , 
Dativo: di vantaggio e di fine (doppio da­
tivo). 

C. Sintassi del periodo 
1. Proposizione infinltlva nei rapporti di 
anteriorità e di posterlorltà. 
2. Ablativo assoluto nel suoi rapporti cir­
costanziali . 
3. Perlfrastica attiva e passiva 
4. Proposizione consecutiva 
5. Proposizione temporale con il cum, ubi e 
dum + Indicativo. 
6. Cum causale e cum narrativo con tutti 
I tempi del congo 
7. Proposizioni Interrogative indirette (sen­
za il co.ngiuntivo perifrastico). 

D. Vocabolario 
Il vocabolario di base sarà allargato, sem­
pre tenendo conto dell'Indice di frequenza, 
per giungere, alla fine del biennio, alla co-

noscenza sicura di circa 800-1000 vocaboli, 
compresi i monemi grammaticali (verbi, 
preposizioni, congiunzioni e awerbi). 
E' evidente che anche vocaboli con Indice 
di frequenza poco elevato saranno studiati 
se interessanti sul piano etimologlco-sema­
tlco e istituzionale. 

E. Introduzione alla civiltà 

Essa sarà continuata e allargata, non in 
modo sistematico, ma partendo dalle solle­
citazioni offerte dai testi esaminati, in mo­
do che alla fine del biennio l'allievo abbia 
almeno una Idea fondamentale delle Istitu­
zioni, della vita privata, sociale e religiosa 
dei Romani antichi, anche attraverso l'os­
servazione di documenti visivi (fotografie, 
diapositive, fIIms). 

4. PRINCIPI FONDAMENTALI DELLA 
METODOLOGIA 
DELL'INSEGNAMENTO 

-Ogni metodologla si riduce a questo: 
s'Impara solo attivamente. Da ciò solo una 
situazione in cui l'allievo si trova confron­
tato con un problema significativo è gene­
ratrice di apprendlmento-. (G. De Lands­
heere). Qui vengono enunciati I principi 
generali e I criteri che saranno alla base 
dell'insegnamento del latino nella futura 
SMU, con le ragioni di tale scelta. Tenen­
do presenti le idee direttrici sulla funzione 
del iati no (vedi 1.2) e gli obiettivi cogniti­
vi della materia (vedi 3) si creeranno le 
condizioni d'un Insegnamento conforme al 
dati più recenti della pslcollnguistlca e del­
la pedagogia contemporanea, per offrire 
all'allievo Il massimo di possibilità di suc­
cesso, adattando l'Insegnamento all'allie­
vo, allo scopo di aiutarlo nel miglior modo 
a raggiungere l'obiettivo generale del lati­
no nella SMU (vedi 3.11. 

4.1 Abbandono del grammaticalismo teori­
co-astratto 
La prima conseguenza che deriva dalla 
pslcolinguistica, dalla soclolingulstlca e da 
tutta la linguistica contemporanea 46) è 
che anche l'insegnamento del latino nel­
l'età della preadolescenza non può più par­
tire dallo studio teorico sistematico della 
grammatica normativa, basata sulla tradi­
zionale successione delle parti morfo-Aln­
tattiche. Infatti la grammatica normativa 
procede -dal formale al funzionale, mentre 
il ragazzo procede dal funzionale al for­
male- "). Ciò non significa naturalmente 
bandire lo studio della grammatica, ma so­
lo mutarne il modo di studiarla, conside­
rando che essa non è il - f ine-, ma solo un 
- mezzo- anche nell'apprendimento del 
latino. 

4.2 Inadeguatezza del metodo naturale-dl· 
retto delle lingue 2 
Questo metodo, ormai largamente intro­
dotto nella scuola per le lingue 2 e basato 
in gran parte sul laboratori lingUistiCi e I 
mezzi audlo-visivl, non corrisponde agII 
obiettivi del latino nella SMU, che non può 
applicare I principi della -spontaneità del 
linguaggio- e delle - esperienze foniche 
imltative-. Oggi non si vuole offrire ai gio­
vani il latino come strumento di espressio­
ne e di comunicazione orale. ma carne lin­
gua di cultura fissata definitivamente In 
documenti scritti di altra epoca. Voler fare 
del latino, oggi, una lingua parlata, 
sarebbe un vero anacronismo. 



4.3 Inattuabilità del metodo strutturale e 
trasformazionale 
Lo strutturalismo applicato al latino è an­
cora in fase sperimentale e non può quin­
di essere tenuto In considerazione per la 
sua applicazione integrale nella futura 
SMU. Neppure il metodo trasformazionale 
ha ancora trovato applicazione pratica al 
latino. Essi tuttavia non possono più esse­
re ignorati dai docenti di latino per certi 
loro principi didattici molto proficui, anche 
se distanti dalla grammatica tradizionale. 
U n esempio è offerto da tre autori ameri­
cani "). Esso si sviluppa attraverso la dila­
tazione progressiva di alcune -unità- di­
dattiche di base premesse a ogni lezione 
e via via rielaborate con le tecniche della 
«sostituzione-, della «espansione- e della 
«trasformazione-. 

4.4 Il procedimento induttlvo-deduttivo co­
me il più adatto all'insegnamento del lati-
110 nella scuola del preadolescente 
Occorre awertire che quando si parla di 
induzione, di procedimento o metodo 
induttivo, è necessario escludere ogni de­
teriore fraintendimento teorico del concet­
to d'induzione e soprattutto qualsiasi pra­
tica didatticamente emperica di esso. Il 
procedimento induttivo è nativa mente un 
particolare e proficuo -operare mentale- a 
cui l'allievo deve autoeducarsi e, come ta­
le, non prerogativa del latino '.). 

4.4.1 Principio fondamentale: 
la ricerca e la scoperta dei fatti di lingua 
morfo-sintattlci e del lessico devono esse­
re fatte partendo dall'enunciato latino 
(frase o brano autentico) attraverso l'os­
servazione, l'analisi e il confronto e non 
da classificazioni sistematiche a priori. 

4.4.2 Ragioni fondamentali di tale scelta: 
a) ragioni psicologiche: il preadolescente 
acquista a 12-13 anni la capacità (affinata 
con l'educazione e l'esercizio) di «organiz­
zare e rendere sempre più rigorose le sue 
osservazioni - 50) come strumento di sco­
per:ta sia per i fenomeni naturali , sia per 
quelli linguistici. Il docente deve dare a 
queste osservazioni il carattere di una ri­
cerca organica. In tal modo il procedimen­
to induttivo -costituisce una delle acquisi­
zioni più importanti che hanno luogo 
all'inizio dell'adolescenza ed ha molteplici 
riflessi sulla attività di studio di un giova­
ne- "). 
b) ragioni pedagogiche: esse scaturiscono 
dall'impostazione di tutta la futura SMU 
che, anche per il latino, esige il necessario 
coordinamento sul piano metodologico 
con gli altri insegnamenti, affinchè il lati­
no non resti la sola materia - anacronistica­
neppure a questo livello S2) . 

c) ragioni linguistiche: queste si fondano 
sul concetto di lingua che da Saussure in 
poi è diventato uno dei fondamenti della 
linguistica contemporanea. Dalla distinzio­
ne saussuriana tra «parole - (enunciato o 
messaggio) e - Iangue- (sistema, codice) 
ne consegue che per capire e interpretare 
la -Iangue- (di una lingua scritta) bisogna 
partire dalla -parole. che serve appunto 
come - document de langue.SS

). Infatti se si 
vuole condurre l'allievo a interpretare un 
enunciato latino, è necessario fargli osser­
vare in latino le modifiche formali subite 
dalla parola nella frase in relazione con le 

altre, in seguito a un cambiamento di fun­
zione, di genere e di numero. Se la lingua 
è un -sistema di segni- (Saussurre) e il 
segno è definito da una funzione, cioè in 
virtù dei rapporti che associano o oppon­
gono tali segni , come portatore di un 
significato contestuale, si dovrà appunto 
far osservare questi segni nel contesto re­
lazionale dell'enunciato per capire la loro 
funzione e quindi il loro significato "). 
L'essenziale è di far sentire il modo con 
cui, in latino, gli elementi si combinano e 
si raggruppano fra loro e quindi di condur­
re a poco a poco l'allievo a dominare le 
leggi sintagmatiche della lingua. E' perciò 
di capitale importanza fargli scoprire, at­
traverso un awicinamento ragionato dei 
meccanismi grammaticali nelle loro rela­
zioni reCiproche, la grande varietà e la 
ricchezza dei morfemi che comandano le 
relazioni di una parola con quelle vicine. 

4.4.3 Principali criteri metodologici per 
l'applicazione ael procedimento: 
a) Awio dalla struttura più elementare: la 
prop., procedendo da quella semplice a 
quella coordinata e poi a quella subordina­
ta .5). 

b) Dalla proposizione alla funzione logica 
dei singoli elementi o gruppi , basandosi 
sull'osservazione delle desinenze verbali e 
nominali (cioè, dal caso alla funzione logi­
ca). 
c) Passaggio dalla funzione logica alle 
categorie morfologlche che vengono -in­
dotte- (categorie verbali e nominali). 
d) Formulazione e sistemazione categoria­
le della norma come situazione di caratte· 
re generale, che sarà tanto più facile da ri­
tenere, quanto più è motivata concreta­
mente nell'enunciato. 

4.4.4 Momenti della ricerca induttiva 
Sono 4: osservazione, analisi, confronto e 
generalizzazione 56). Il docente aiuterà l'al­
lievo a scoprire lui stesso l'elemento co­
mune a parecchi esempi confrontati, pri­
ma di erigerlo a norma. Il confronto sarà 
operato non solo con esempi latini analo­
ghi, ma anche con l'italiano per mettere in 
risalto affinità e differenze, dando impor­
tanza al metodo contrastivo specialmente 
attraverso la differenza tra un modello lin­
guistico sinteticò (latino) e uno prevalen­
temente analitico (italiano 57) . 

Nella ricerca della norma si eviterà di pas­
sare, f in dal primo incontro, ad enunciazio­
ni teoriche che allargano troppo il proble­
ma posto dall'enunciato. Ciò non significa 
che non si potrà insegnare assolutamente 
nulla che non sia prima stato incontrato. Il 
buon senso del docente deve fare da t ra­
mite fra l'ideale dell'osservazione 
preventiva dei fenomeni e la preoccupa­
zione di costituire dei quadri efficaci. Ciò 
vale soprattutto per la morfologia. Occor­
rerà dist'inguere tra i fatti linguistici che 
servono solo a capire l 'enunciato e quelli 
che meritano un'attenzione speciale per la 
loro importanza in relazione con gli -argo­
menti - annuali. E' evidente che il docente 
dovrà fare una scelta preventiva di pas­
saggi da leggere, possibilmente 
raggruppati attorno a problemi d'interesse 
attuale, e stabilire Il piano di lavoro secon­
do il quale prevede di riunire in sintesi 
grammaticali progressive i fatti di lingua 
importanti che vi si incontreranno. 

4.4.5 Organizzazione dell'insegnamento 
morfo-slntattico 
L'insegnamento della morfo-sintassi sarà 
dunque organizzato secondo un piano pre­
stabil ito che potrà naturalmente essere 
modificato, ma che preveda la sistemazio­
ne progressiva delle sintesi a mano a ma­
no che il corso procede, dopo che sia sta­
to incontrato un numero sufficiente di 
esempi adeguatI. La gradualità di queste 
sintesi dipenderà dalla frequenza dei fatti 
linguistici. Esse verranno progressivamen­
te inserite in un classatore strutturato se­
condo le categorie grammaticali tradizio­
nali sulla pagina destra, riservando la sini­
stra agli esempi corrispondenti incontrati. 
Il docente avrà cura di allacciare i fatti di 
morfosintassi ai principi generali che li 
reggono e di completare le sintesi alla 
fine di ogni unità didattica. 

4.4.6 Anticipazione grammaticale 

Il procedimento induttivo si awale del 
principio dell'anticipazione. Essa è un me­
todo di lavoro che consiste nel far consta­
tare dall'allievo, attraverso soprattutto Il 
contesto, un fenomeno grammaticale nuo­
vo, che sarà studiato sistematicamente in 
seguito. Spetta al docente decidere in 
quale misura, a quale momento preciso e 
in qual modo l'anticipazione è possibile. AI 
primo incontro con un nuovo fenomeno, 
l'esame attento del contesto farà operare 
una semplice constatazione. Gli incontri 
seguenti faranno scattare il richiamo degli 
enunciati già letti e il loro confronto. AI 
momento opportuno, il fenomeno sarà sin­
tetizzato in una norma breve, precisa e 
chiara trovata in collaborazione con gli al­
lievi , o in uno schema, da scrivere nel 
classatore al posto conveniente. In segui­
to, una serie di esercizi di tipo diverso 
(non solo la versione) fisseranno la nozio­
ne appresa che sarà quindi più facilmente 
memorizzata. Anche la pratica dell'antici­
pazione non sarà lasciata al caso, ma ri­
chiede una programmazione del 
docente "). 

4.4.7 Esercitazione operativa 
L'applicazione dei nuovi procedimenti im­
plica anche un cambiamento dei tipi di 
esercizi tradizionali. E' evidente che la 
versione (soprattutto di un brano, quando 
non resti fine a se stessa) rimane sempre 
l'obiettivo finale, come stadio più compie­
ta, perché permette di osservare insieme 
il senso critico, la capacità di scelta, la 
sintesi delle nozioni apprese, la ricchezza 
e precisione verbale e la sensibilità per le 
scelte stilistiche. Tuttavia, come prope­
deutica alla versione, allo scopo di fissare 
le conoscenze, il lessico e i meccanismi 
linguistici è opportuno pedagogicamente 
passare attraverso una serie di esercizi 
metodologici e di controllo di vario tipo, 
ispirati ai seguenti principi: completamen­
to di desinenze mancanti in un enunciato, 
trasposizione dal singolare al pl. e V.V., 

creazioni di brevi enunciati secondo dati 
prestabiliti, traduzione in latino di sempli­
ci parole o gruppi inseriti in un enunciato 
latino, la versione in italiano di frasi adat­
te e infine anche la traduzione in latino 
di brevi frasi, ma solo con elementi fonda­
mentali, tralasciando -tranelli- e -eccezio­
niDo 
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4.4.8 Vocabolario 
La conoscenza del vocabolario è una con­
dizione indispensabile alla comprensione 
di qualunque messaggio latino. Tuttavia 
anche tale conoscenza non può più oggi 
essere raggiunta attraverso la semplice 
memorizzazione a priori di elenchi di voca­
boli sparsi. L'allievo dovrà scoprire lui 
stesso il senso delle parole nuove sia dal 
contesto, sia dal raffronto con !'italiano, 
sia attraverso uno studio di tipo etimologi­
co-semantico, evitando traduzioni conven­
zionali. Siccome è impossibile limitare la 
scelta a frasi con un vocabolario a elevato 
Indice di frequenza, sarà opportuno distin­
guere tra i vocaboli da ritenersi (da scrive­
re nel classatore secondo le categorie 
grammaticali) e quelli che non sono ri­
chiesti. Nel classatore si riserveranno an­
che pagine a raggruppamenti per famiglie 
importanti di parole o per campi semantici 
o per una elementare fraseologia. 

4A.9 Vita e civiltà romana 
Anche le nozioni sulla vita, il costume e la 
civiltà romana non saranno Impartite 
sistematicamente in lezioni a parte, ma le­
gate alla lettura dei testi e completate 
eventualmente dall'osservazione di docu­
menti audi'o-visivi, affinché il messaggio 
latino non resti semplice occasione gram­
maticale, ma diventi veramente motivo di 
cultura e di vita. Il docente troverà in que­
sto campo svariate occasioni per sottoli­
neare la permanenza e l'attualità dei pro­
blemi trattati. 

4.4.10 Controlli e valutazione 
Qualsiasi tipo di esercitazione orale o 
scritta non è da considerarsi fine a se 
stesso, ma da vedersi nel quadro degli 
obiettivi generali e della metodologia indi­
cata e dovrà quindi servire per una -va­
lutazione formativa- dell'allievo prima che 
per il cosiddetto -esperimento. con no­
ta 59). 

4.5 Dimensioni dell'insegnamento 
I principi metodologici Indicati potranno 
essere applicati in tutte le dimensioni del­
l'insegnamento e dell'apprendimento: con 
tutta la classe, con piccoli gruppi , con sin­
goli allievi "'). Non ci saranno lezioni di 
grammatica separata dai testi degli autori 
(frasi o brani) . I 4 momenti della ricerca 
(4.4.4) saranno effettuati direttamente su 
enunciati di autori e con tutta la classe, 
con un lavoro diretto dal docente. Solo do­
po la sintesi di un fatto morfo-sintattico si 
svolgeranno le esercitazioni e i controlli 
indicati , a livello sia di classe, sia di grup­
po e sia individuale. La massima parte del 
lavoro sarà quindi da svolgersi a scuola. 
Per casa si riserverà solo una parte di 
esercitazione, la memorizzazione delle co­
noscenze e del vocabolario e l 'aggiorna­
mento del classatore. SI utilizzeranno i la­
vori di gruppo per suscitare o incoraggiare 
nell'allievo l'abitudine alla collaborazione 
intellettuale, per osservare gli atteggia­
menti dei componenti e per favorire la fis­
sazione delle conoscenze fondamentali. Il 
lavoro individuale sarà reso pOSSibile so­
prattutto con manuali programmati scritti 
o incisi per il laboratorio linguistico, nel­
l'ora di ricupero .'). 

4.6 Bibliografia di carattere didattico 
Alle opere già citate nelle note, se ne ag-
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giungeranno altre di carattere pedagogico­
didattico ad uso del docenti, che il gruppo 
sta raccogliendo e sistemando. 

5. MEZZI DELL'INSEGNAMENTO 

Non esiste attualmente un manuale che 
applichi scientificamente i principi della 
metodologia indicati. Le pubblicazioni ita­
liane per la scuola media sono basate su 
altri criteri e anche su un'organizzazione 
scolastica diversa dalla nostra 62). Manuali 
convincenti non si trovano neppure all'e­
stero, malgrado certi tentativi. Nemmeno 
esistono corsi programmati né vocabolari 
di base latino-Italiano secondo un Indice 
scientifico di frequenza né tanto meno 
centri di ricerca del genere in Italia "). 
In tutta Europa, l 'unico centro scientifico 
di ricerca a livello universitario è quello 
già citato di Liegi (LASLA) diretto dal 
prof. L. Delatte, che ha pubblicato diversi 
studi statistici per la scuola tra cui un 
• Lexique de base- ad uso dei docenti, su 
Cesare, Fedro, Ovidio, Sallustio e Virgilio 
(con 2077 vocabolI) e un .Lexique de base. 
per i primi due anni di latino (con 837 vo­
caboli) ad uso degli allievi, ma con t radu­
zione france&e. Esistono poi anche pubbli­
cazioni statistiche sulla grammatica di ba­
se, secondo l'indice di frequenza degli au­
tori in programma nelle scuole belghe. Per 
adesso sono soltanto questi i testi che pos­
sono essere utili al docente, ma non agli 
allievi "). 

5.1 Stampati 
L'applicazione integrale del procedimento 
induttivo come è inteso in questi due anni 
di SMU (e come è praticato oggi nel Bel­
gio) non esige per l'insegnamento l'uso di 
un manuale speciale, tutt'al più un - me­
mento grammaticale. ridotto all'essenzia­
le che si potrà eventualmente compilare 
anche da noi e fotocopiare,come docu­
mento di consultazione per gli allievi. Sarà 
però utile che in ogni classe ci siano al­
cune copie di una buona grammatica lati­
na, pure per consultazione, con alcune co­
pie di un buon dizionario latino-ital. e ital­
lat. E' invece indispensabile un serio lavo­
ro di ricerca per compilare una raccolta 
antologica adatta ai diversi corsi e gra­
duata secondo i dati statistici della gram­
matica di base (in relazione con gli - argo­
menti . annuali) che raggruppi frasi e bra­
ni autentici attorno a problemi interes­
santi la preadolescenza. 
Lo stesso prdblema si pone per la prepa­
razione di corsi programmati scritti o inci­
si e di esercizi di tipo operazionale. Per 
questi lavori occorrerà formare dei gruppi 
di ricercatori che collaborino con l'esper­
to, con il relativo giusto sgravio di ore 
d'insegnamento. 
Per gli aspetti della vita, costume e civiltà 
romana è necessario creare delle bibliote­
che di sede, con libri illustrati, nastrote­
che, diapositive, films ecc. 

5.2 Ausiliari visivi a immagine fissa 
un proiettore e un retroproiettore a dispo­
sizione di ogni classe. 

5.3 Ausiliari sonori 
nastri con esercizi programmati per il 
laboratorio linguistico (a disposizione una 
volta la settimana, durante l'ora di ricu­
pero). 

5.4 Audiovisivi 
films, videocassette per civiltà romana, 
eventualmente anche TV da usare saltua­
riamente. E' necessario prowedere a crea­
re Il materiale idoneo e scientificamente 
adatto. 

N.B. Non si tratta di attribui re a questi 
-mezzi. un valore eccessivo, ma di usarli 
appunto come - mezzi» per la conoscenza 
del mondo latino e per una migliore com­
prensione di certi messaggi. La preoccu­
pazione essenziale deve naturalmente 
restare lo studio della lingua, attraverso la 
lezione viva del docente. 

NOTE BIBLIOGRAFICHE 
(E' indicata solo la bibliografia usata per l'in­
dagine , a sostegno delle idee e delle scelte 
operate nella stesura del lavoro). 

INTRODUZIONE 
I) Cfr .• M ••• agglo- , Bellinzona, 1972, pago 57. 
Sul problema del latino, visto alla luce dell'espe­
rienza italiana, cfr. .D'AI ••• andro, Riccobono, 
Ru •• ello, Ind.gin. sulla .cuol. d.1 praadol •• cen­
ta-, Firenze 1969, pago 140-146 (sugli allievi), 
pago 172-180 (su 85 docenti). 
') Cfr . • Introduzlone ai programmi. (gennaio 73). 
') Cfr. .Org.ni •• tion g6n6rele du 1 •• r dagré. , 
Belgio 1970, pago 9 e 76 . 
') Cfr. Je.n St.ss.rt .Le I.tin, une m.ti.r. rav6-
latric. du fonctlonn.ment Intell.ctu.i., U.gi 
1970, pago 3 e -L. I.tln d.n. l'.nselgn.ment 
•• cond.ire rénov'. Un role nouveau: l'essai. in 
. Information- N. 4 1971 , pago 37. 
5) .P.r l'lnsegn.mento dell. .torla n.ll. nostra 
scuol.- in Scuola ticlnese N. 11, 1972, pago 7. 
') Cfr. .Progatto di mes •• gglo- , 1970, pago 22. 
') Cfr. «M •••• ggio. 1972, pago 49, d) e). 
l) Cfr. Programma d'italiano. 
') Cfr. Programma di storia e di tedesco. 
IO) Cfr. L. Henrion, In .In'orm.tion., avril 1971. 
Belgio, pago 38. 
") Cfr. «Obs.rv.tion p.r I. I.tln. in Program­
mes 1.er degr6, Belgio. 1970. pago 7. Vedi anche 
D'Ale.s.ndro, Rlccobono, Ru.sello, a.c. pago 46-
47 . V'è una grande fluttuazione di attitudini 
insorgenti, di attitudini che si instaurano attra­
ve rso l'esercizio. lo studio, e in questo momen­
to è difficile, e sarebbe controproducente dare 
degli orientamenti decisivi. Bisogna lasciare ad 
ogni ragazzo la possibilità di accorgersi di quel­
le che sono le sue più spiccate qualità, con am­
pia libertà di movimento fra le varie discipline • . 
n) Pago 11 .La latinizzazione costituisce il fatto 
maggiore della nostra storia, in quanto ha detar­
minato per secoli fino a oggi e, per quanto Il 
dato prevedere, in modo definitivo, la nostra 
cultura. Il nostro modo di essere- o 
13) Cfr. .On. .nn6. d'.ctlvit6 I.tine d'e .. al Il 
l'Ath6née royal de Li.ge 2 •• (Journée d'6tudes, 
novembre 1970) pago 1-6, e .Un nouve.u pro­
gramme. De nouvelle. m6thod.... di L. Henrion 
in -Information- N. 4 1971, pago 37. 

C.p. 1. 
") Cfr. Albert Gri •• rt in .L'Ath6n6e., Llegi N. 1 
1971. pago 77-95. 
15) Cfr. .La riformà d.ll. SM .1 Senato-, Roma 
1962 e F. Zappa -L.tino e scuola comune- o 1963. 
.. ) Cfr. .L. battagli. del latino. Milano 1964. 
pago 27-449, e . Caesarodunum. Instltu! pédago­
gique national, Orleans 1968 (pag. 145-180), e 
1969 (57-98) . 
") Cfr. .Funzione formativa dell'Insegnamento 
del latino. di G.B. Pighi in Didattlc. del latino, 
Roma 1955 (pag. 15-23), e .Ric.rch. didattiche. 
N. 55, 1960 (Inchiesta sull'insegnamento del 
latino in Italia). 
11) Per una precisazione più criticamente com­
prensiva del concetto di -classicismo- e della 
funzione della lingua latina in chiave sociologica, 
cfr. Roncagli. -Stori. della letter.tura it.li.na., 
vol . I, Milano 1965, pago 18 sg. Per una aggior­
nata verifica del movimento umanistico in acce­
zione storico-letteraria, cfr. T.teo . 1 centri cul­
turali deIl'Um.n.simo •• Bari 1971 ai '" 1-6, pago 
5-36, con ampia bibliografia. Cfr. anche G. D.· 
voto in .. Espresso. 13 agosto '72 e B. M.nullo 
in .Espresso. 13 agosto 72. 
") Cfr. T.A. Zenn.ro .Did.ttica dell'italiano e 
del latino .. , Brescia 1967, pago 106-107. 
,a) Cfr. M. Lavency (prof. Univo Lovanio) -Gram­
m.ire, plidagogie et philologi.. (Conferenza tenu­
ta a Avignone nel 1969). 
21) Cfr. T.A. Zennero, a.c. pago 109. 
n) Circa la contemporanea tendenza (linguistica 
e sociologica) ad una imniissione dei gerghi nel 
patrimonio linguistico della tradizione, cfr. Itala 
Zing.ralli . Prontu.rio dell. lingua s.lvaggl •• , 
Milano 1972 pago 115. L'autore sembra avvertire 
che si stia superando di molto Il limite di sicu­
rezza del neologismo. 



") .Diacronia. il da Intendere con le cautele 
verso un concetto scottante e più secondo I 
suggerimenti metodologici del SaualUre (Corso ... , 
Bari 1967) applicati nelle sue esemplificazioni 
(pag. 102) che non nella citazione o accezione 
come tali del principio di -oppollzlone tra dua 
punti di vista sincronlco Il diacronico •. (Cfr. la 
laboriosa esegesi delle tesi sauasuriane, pag o 
425-429). 
24) Cfr . • La stampa. 10.10.72. edi anche Piagat 
.La sviluppo mantala del bambino. , Torino 1961 
pago 69-73. In particolare: .11 pensiero concreto 
il rappresentazione di un'azione p08slbile, men­
tre il pensiero formale è la rappresentazione di 
una rappresentazione di azioni possibili . . Sulle 
. oparazionl formali. cfr. ancora Plaget .L'apl­
.temologla genetica. 1971 , pago 50 sg. Anche Il 
prof. Dalatta scrive: -La lati'n qui hlérarchisa les 
dlvarses partles de san discours ... sous cet aspect 
constltua pour le Jeune étudiant une admirable 
discipline qui lui apprend à maltrlser sa pensée, 
à l'organiser · et finalamant à distinguer l'essen­
tiel de l'acce8Soira •. 
H) Cfr. Programme. 1.ar degr6, Belgio 1970 pago 
8 sg., e -La. relation. humalnel l l'école. (Com­
pte randu de la semalne d'étude. 1971 à Inter­
laken) pago 168-177 (Problèmes de l'orlentation). 
Il Circa la vera funziona del latino nalla scuola 
(. promuovere Il senso della storlcltà.) cfr. VI .. I­
b rghl - Scuola aperta-, Firenze 1960, pago 32-39. 
Inoltre, con riferimento alla situazione Italiana, 
Il Cap. VI, pago 326-330 . Latino Il, latino no ... • 
Ivi . 
27) La dlstinziona fra la prospattlva diacronica e 
quella slncronica Introdotta da Sau88ure non da­
va eliminare l'una o l'altra dall'insegnamanto 
perchi! .le8 daux polnts de vue sont eompléman­
taires- , Robert Godal (prof. Univo Ginevra) in 
.Saullure et leI débutl da la IInguistlqua mo­
dema. (Samaina d'étudel, Geni/ve, pago 116 sg). 
") Cfr. Freddi, Stnnturallsmo a didaHica dalla 
lingua, Bargamo 1967, pago 43; Davoto, Civiltà 
di parola, 2, Firenze 1969, pago 115; Martlnet, 
Elamanti di IIngui.tlca genarala, Bari 1966, pago 
34. In fatto di interdlsciplinarltà, cfr. anche 
Co .. riu, Taoria dal linguaggio e linguistica gana­
rale, Bari 1971, per quanto suggerisce come 
Ipotesi di 8tudlo . per una semantlca diacronica 
8trutturale- (pag. 225-286). Il disegno dal C08erlu 
non il carta per la SMU, ma per I docenti di 
latino a d'italiano costituisce sanz'altro un pia­
no di lavoro a lunga scadenza, con Implicazioni 
metodologlco-didattlche non sottovalutabill. 
") S'Intenda parlare di atlmologla , di ricerca 
atlmologlca nal 8enso 8eussurlano di . appllca­
zlone speciale dal principi ralativl al fatti aln­
cronici e dlaéronicl- (Corea di IIng. genere", 
Bari 1967, pago 229), quindi di .rlcerce di rep­
porti- e .storla di famiglie di parole. (pag. 230) 
con esclusione del dilettantismo a della specla­
IIzzazlone filologica . Cfr. Pierre Gulraud -La a .. 
mantlca-, Trad. di A. Bonomi, 1966, pago 152-155. 
.a) Cfr • • 1 problemi di UIi .. a. Scuola "iantlttca 
o scuola umanlstlca. vol. VII 1962. Per I rap­
porti tra .tradlzione umani.tlca e cultura tacnlco­
sclantifica- cfr. Visalbarghi in .Scuola aperta-, 
Flrenza 1960, pago 3-31. 
li) Cfr. .Dldattica dal latlno-, Roma 1955. 
12) Cfr. Plaget-Inhelder . Da la loglqua da l'an­
fent à la loglque de l'adolalcent., Paris 1955 a 
Guido Pattar . Probleml psicologici dalla preado­
la.canza a dall'adole.canza., 1972, pago 102-126. 
n) Cfr. G. Plre In .L'AthéMa-, Uagi, N. 2 1971, 
pago 69-71. 
") LASLA - Laboratolre d'Analyael Statistlquel 
des Langues Ancienn 9, a Liegi, dlratto dal prof. 
Delatta che 8crive : ·La phrasa latine, avac lea 
structurel désarticulaas où un mot sur 4, en 
moyenne, constitue un plvot non ambigu (le var­
be) mai a où le8 autrel mots lont susceptlblel 
de nombreux sens dlfférents (4 seni en moyenne 
pour chaque mot), cette phrasa représanta blan 
una sorta de labyrinthe loglqua où s'ouvrant de 
nombreusas all'es transverlalea dont una saule 
condult ili la sortie mais dont la algnlficatlon ne 
peut Atre découverte qua par réf6rance ili toute8 
las autres allées • . 
IS) O. Luratl, a.c. pago 11. Lo atudlo dal latino, 
nella sua connaturale esigenza d'ImpostazionI 
diacronica, motiverà Il preadoleseante ticlnasa 
ad una coscienza civico-culturale di più ampio 
respiro e dimensioni, saussurianamante 8intetlz­
zata coma .etnlsmo- (Coreo... pago 272) e pro­
posta dalla .Legga sulla scuola madia- (art. 8, c) 
come finalità dai programmi. 

Cap. 2 
") Secondo esparienze fatte da Bloom e da 
Hunt, l'attitudine par certi studi particolari pull 
essere modificata sotto l'Influenza di condizlo-

ni appropriate. Cfr. Bloom .Apprendre pour mai­
trisar-, Lausanne 1972, pago 16. Cfr. ancha 
D'Alalaandro, Rlccobono, Ruasello, a.c. pago 46-
47 . Nel gioco delle sollecitazioni maturazlonali 
interne e delle sollacltazioni ambientali esteme, 
assistiamo ad un continuo eqUilibrarsi e riequi­
librarsi dell 'organizzazione mentale Id à naca8-
sario muovarsi In quasta affascinante confu­
slone : osservando i ragazzi durante I lavori 
scolastici, annotando il loro rendimento di 
momento in momento, facendo un confronto non 
soltanto tra ragazzo a ragazzo, ma anche nello 
stesso ragazzo, tra una materia e un'altra, da 
un periodo a un altro, esercitando e stimolando 
la qualità cha a mano a mano In ciascuno si 
vanno stabilizzando • . 
.') .L'étude da l'antlqulté présente (cet) a1(anta­
ga... portant sur un mode da vie révolue, Ille 
échappa aux pas llone parti.anes qui Ngissent 
l'actuallté et contribue ili former l'esprit critl­
qua- , Olivier Revardln in .Lae relatlone humalna, 
à 1'6cole., Gymna8ium Helvatlcum, giugno 1972. 
Cfr. anche Pro!. M. Lavency, a.c. 

Cap. 3 
JI) Cfr. BIDom .Apprendre pour malirlser. pago 
27" e G. da Land,heare, a.c. pago 57 sg. 
"') Cfr. Bloom . Ta.onomla de. objaetifa "'da­
gogiqu .. - , MontNal 1969. Par altri modelli, cfr. 
Mager .Vare una déflnltion da8 objeetif, dans 
l'ensalgnemant- 1969, e GuUllord -ModAla trl­
dimenslonnal dal l'lntelleet-. 
"") Il problama della pronuncia dal latino nella 
SMU dav'essere rllolto con I colleghi dalla scuo­
le superloM. Cfr. Documantatlon 15, Liagl 1970. 
Comunque il prof. A. Grilli ritiene più opportuno 
continuare con la pronuncle attuale. 
") Cfr. Documente pour servir Il l'en.algnament 
de la langua letlna. N. 46, Bruxelles 1967 · pago 
XII, a . Laxiqua de ba.. latina CRIDELA 1972 
pag. 4. 
a) Cfr. L. ROliello .Strutture, UIO a funzioni 
dalla IIngua-, Milano 1965, pago 58, che adotta 
la terminologia di Isacanko (pag. 34-35). Il con­
cetto di 4struttura· in ROllallo corrisponde a 
quallo di «si8tema- in Coserlu (Teoria dal lin­
guaggio e linguistica ganarala, 1971 , plg. 19-
103. 
a) . Funzionl- nal 8enso di Jakobson . Llngul­
stica e poetica- In «Saggi di IIngull tlca gene­
rala', Milano 1968, pago 84. 
" ) Per un altro modella, cfr. P. Osterrieth . Fai." 
des adultes-, 1 964. 
es) Cfr. Programme, .ar dagr6, Balgio 1970, pago 
37 sg. E' evidante che quastl dati statlltlcl da­
vano e8sera presi .010 coma termine Indicativo 
e non assoluto (utl non abutl), allo scopo di de­
terminare una salezlone del fatti di lingua più 
importanti ed avltare cosi una Inutile pardita di 
tampo con lo studio slstllmatico e dogmatico 
della grammatica normativa. 

Cap. 4. 
46) Sui limiti della grammatica tredlzlonala a 
sulla f08silizzazlone dalla didattica di e.sa, la 
bibliografia il vasta a unanima nel richiedere un 
nuovo corso matodologico. Valga Ialo ad a8. 
Arealnl .Dalla linguistica alla glottodidattlca-, 
Torino 1968, Espollta -Par un nuovo In.agna­
manto dalla grammatica Itallana-, Torino 1989, 
Gulraud . La grammetlc:a-, Roma 1971. Cfr. an­
eha .Dldattlca dal latlno- , Roma 1955. Sul pro­
blemi dalla lingUistica contemporenea cfr. A. 
Martlnat 1967 -Elamentl di linguistica genarala-, 
L. Hayalmllar, 1968 .1 Iondamantl dalla teoria 
dal IInguagglo- , C.F. Hockatt, 1970 .La IIngui­
Itlca amaricana contemporanea., M_ Laroy 1971 
.Profllo storico dalla linguistica modema-, con 
appendice di T_ da Mauro. Sulla non ooooslzlo­
ne, anzi complementarità tra le filologia tradi­
zionalmente intesa a la piO recanta lingUistica, 
cfr. Bartll Malmberg .La linguistica contempo­
ranaa- Bologna 1972, pago 13-1j1 
. ') Jaan Wlttwar -Las IonctlC!1III grammatlcala, 
chez l'enfant- , NeuchAtal 1959. Cfr. G_ Gozzar 
.L'insegnamento dal latino In rapporto ane fasi 
dall'etll avolutlva- in Didattica dal latino pago 171. 
'I) Swaet, Grelg, Sallg,on .Latln, a Ibvdurel 
approaeh. Mlchlgan 1968. Sul problema dello 
strutturalismo, cfr. .Che cos'il lo strulL 1. Du­
croi, Toaarov, Sparber, Safouan, Milano 1971, 
pago 9-99. 
") Per precisazloni, cfr. Po,tmann, Welngartnar 
• La IInllulstica, ana rivoluziona nall'insagnaman­
to-, Roma 1968, pago 58-62 . Sono stati dati vari 
nomi a questi metodi . Jeroma Brunar U8a Il 
termine -metodo ipotatico- , dlstinguandolo dal 
.metodo espositivo. che agII Idantifica con l'In­
legnamento tradizionale. Jeroma !Cagan parla 

invece di . m·atodo di apprendimento inferanzia­
la- , altri hanno usato Il termine . addastramento 
alla ricerca-, altri ancora - induttlvo» e -di sca­
perta. e quest'ultimo ci sembra preferlbila per­
chi! il Il più conosciuto e Il meno circoscritto. 
In che cosa consista .. . ? Prime di tutto esso sta­
bll18ce il rapporto tra Inlegnanta e studantl In 
classe. In partlcolara richiede che la responsa­
bilità della ricerca ricada sugli studenti e non 
sull'Insegnante o sul libro di testo ( ... ). Richieda 
che gli studenti carchlno di risolvera problemi 
attinenti alla defin izioni, ai qualtionari IIngui8tici , 
alla raccolta dei dati, all'08sarvazlone, classi­
licazlone, ganeralizzazlona e verifica In fatto di 
linguaggio ( ... ) . Il metodo d'lnlegnamanto di 
Icoparta non A legato a nassuna doHrlna speci­
fica. Esso sottolinea Il procasso mentala degli 
studenti e non l'indottrinamento pllr mazzo di 
concetti particolari». Cfr. Programmi' 2a degr6, 
Belgio 1972 (dattiloscritto) a L. Heyelm,I", a.c. 
pago 35: -Un procedimento pull o conslstera di 
analisi ad essere una daduzlona, o conslstare 
di sintesi ed elsere una Induzlona. Sa con81ste 
sia di analisi che di slnte8i, Il rapporto fra ana­
lisi a sintesi larà sempre una detarmlnezlone In 
cui la sintesi pracede l'analisi , ma non V.V.-. 
,a) Cfr. G. PaHer, a.c. pago 119 e Vlgllattl In 
.Dlzionarlo anciclapedlco di pedagogia- vol. IV 
(-raglonamento-) pago 25 : _Pslcologlcamanta la 
deduzione rappresente Il metodo naturale di 
utilizzare la Idee generali acquisite mediante 
l'Induzione ; I due metodi , deduttivo a Induttlvo, 
si completano a vlcanda, pur dlffarenziandoll 
nal procedimento e nalla atura dIII problami 
che essi debbono risolvare. Nell'induzlona Il 
problema il quello di scoprire un' Idea generale, 
nella deduzione quello dall 'applicazione al CIISO 
particolare dell ' ldaa generale trovata-o 
SI) Cfr. G. Pattar a.c. pago 119. 
12) . Alors que tout 'volue ... seui notra .ysthàma 
d'éducatlon seconda ire n'Il guère chang6 ... cam­
me 8i nous noul éclarlonl toujours il la chan­
delle et si nous clrculiona en volture atte"e 
d'un chaval. Prof. Delatta, 1 72. 
U) Ancha Martlnet dice cha -la parole ne fllt 
qua concNtl8er l'organi8lltlon de la langue- O.C. 
pago 31. Cfr. Sau.aure (Coura) pago 146. Roslallo 
(o.c. pago 36) afferma che la .parole- à l'unico 
dato concrato che serva coma punto di partanza 
al procedimenti Induttivi della ricerca. 
14) Cfr. L ttyalmalar a.c. pago 47 Il Martinat 
pago 113. 
15) .Considererò una lingua come un in81ame 
di frali, ciascuna di lunghezza finita e cOltruite 
a partire da un insieme finito di alementl-. N. 
Chomslty . La strutture dana ainta,sl- 1970 pago 
13. 
56) Cfr. Programma 2a dagr6, Belgio 1972. 
"') Cfr. Sau_re, Coreo 1967 pago 216-219 e 
T.A_ Zannaro a.c. pago 132-193, e Damanlco di 
Maggio _II docenta di lattare nana nuova SM-
1972 pago 154. Cfr. Inoltre, par chiarezza teoriCI 
e per suggerimenti operativi: Freddi: Matodolatla 
a dldaHlca dane lingua stranlare. Bargemo, 1970. 
A prop08ito di .induzlona dalle strutture mal'­
foslntattlcha (pag. 119-120) , egli indica .Ia due 
principali tacnlche dell'lnduzione-: . l'elama dal 
contrasti emergenti a livello sintagmatico- e 
.l'elame dalle oppo,lzionl emergenti a livello 
paredlgmatlc:o-. Concluda quindi: . In un · mo­
mento lucceaalvo, l'induzione e soprattutto la 
fissazione si perfeZioneranno grazie a rifarimantl 
con la lingua materna, fac8ndo MCOrsO a fre­
quenti esami contrastivi, a confronti Ire le di­
verse modalità d'organizzazione grammaticale 
dalla lingua 2 e della lingua 1-. 
'") Cfr. Programmai 2a degr6 Balglo pago 1. 
"') Cfr. T.A_ Zannaro a.c. pago 281 e G_ da Lanll­
Ihearo a.c. pago 188-190 e .L'évaluatlon et .. , 
probl6ma,- In Programme. d'ensalgn, il parlir da 
1980, 1972 pago 63-72 et -Contrala dal acqui­
sltlons. in Bulletin N. 25 1er cycle de la sectlon 
del science8 humaines et ee., avril 1972, pago 17. 
U) Cfr. .Clallification del méthodas d'anleign 
et d'apprentisaage- in Programma, l partire da 
1980, pago 42. 
") Cfr. -L'lndlvldualisatlon de l'an'lletgn -et le. 
rapports maltral-élèvas- In Racharcha, pédago­
glqua, 1970, N. 41. 

Cap_ 5 
'I) Interessante per gli elercizi progrlmmati: -22 
e 25 unità dldattlcha- di A. di Ro.a a A. neri, 
1972 . 

. U) Cfr. . Une axpérienca d'enselgn. progremm6-
in Inlonnatlon N. 8, 72 pago 13. 
") Pubblicati da CRIDELA (Centre de Rachel'­
ches, Information at Documentation pour l'Enlel­
gnemant dea Languas Anclennas) a Llegl. 
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